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DELLA DISCOVERTA"
D EL

VERO OMERO,

‘L,EBR-O TERZO.

y UANT UN(%?E 1a Sapienza Poetica nel Libre
_ precedente gia dimoftrata, eflere ftaca la S¢-
_ pienza Volgare de’ popoli della Grecia , prima
" Poeti Teologi, ¢ poiCia Eroici, debba ella por-
aare di feguito neceflario , che la Sapienza £'Omero non
fia ftara di {pezic punto diverfa : perd , perche Plasome
ne lafCio troppo altamente impreffa 'oppenione , ches
fufic egli fornito di fublime Sapienga ripofla 5 ondes
Thanno feguito a tuwea voga wtti gli altri Filofof 3 e fos
pra gli alui Pluarco ne ha lavorato un'insiero Libro:
noi qui particolarmente ci daremo ad efaminare fe Ome-
re mai fufle Raso Filofofo 3 sul qual dubbio fcriffe un'al-
wro intiero libre Diomigi Longino 5 il quale da Diogene
Laergso nclla Vita di Pirrone fla mentovato . ‘

DELLA SAPIENZA RIPOSTA, CHANNG
OPPINATO D'OMERO.

P Erché gli fi conceda pure cid, che certamente dee-
lefi dare , ch’Omero dovette andar’a feconds de’fenfs

- tutti wolgari , ¢ percid de’ volgari coftumi della Grecia

' fuoi tempi barbara 3 perche tuli fenff volgari , c tai

wolgari coffumi danno lc propic materic 3’ Poets : ¢ percio

ghi fi conceda quello, che narra , oflimafi gli Dei dal-

{a forza 3 come dalla fomma fua forza Giove vuol di-

mofirare nclla Favols dclg gran Catena , chicfio l;: il
b 2 e



380 IL VERO OMERO
Re degli wamini , e degli Dei , come fi & fopra offerva-
to : fulla qual volgar’oppenione fa credibile , che Dio-
mede ferifce Venere , ¢ Marte con I'ajuto portatogli da_
Minerva 5 1a quale nella Contefa degli Dei c fpoglia
Venere ; € percuote Marte con un colpo di faffe : tanto
Minerva nella volgar credenza era Dea dells Filofofia
¢ si ben'ufa armadura degna della Sapienza di Ciove ¢ Gli
fi conceda narrare il coffume immaniffimo (il cui contra-
rio gli Autori dcl Diritto Natural delle Genti vogliono
effere ftato eterno tralle nazioni 5 che pur'allora corieya
tralle barbariffime genti greche; le quali fi & creduto ave-
re fparfo U'Um.nitd per lo Mondo 5 ) di avvelenar le fact-
.te 5 onde Ulifle percio va in Efira, per ritruovarvi le
velenofe erbe 5 ¢ di non feppellire i nimici uccifi in batta-
‘glia , ma lafciargli infeppolti per paflo de’ corvi, e cani;
onde tanto cofto all'infelice Priamo il rifcatto del cada~
wero di Ettore da Achille : che pure nudo legato al fuo
carro I'aveva tre giorni firafcinato d’intorno alle muras,
di Troja. Perdcflendo il fine della Poefia d'addimeflica-
re la ferocia del Volgo , del quale fono Macflyi i Poeti 3
-non era d'uom faggio di tai fenfi , e coffumi cotanto fiexi
deftar nel volgo la maravigha per dilettarfene, e col di- -
letto confexmargli vieppit . Non era d’uom faggio , al
wolgo willano deftar piacere delle villanie degli Dei,non-
cBie degli Eroi 5 come nella contefa fi legge , che Marte
ingiuria mofca canina a Minerva 5 Minerva di un pugno
a Diana 3 Achille , ed Agamennone , uno il maffimo de’
-Greci Eroi, laltro il Principe della Greca Lega , eh-
:trambi Re s'ingiurianoT'un I'altro cani 3 ch’appena ora
- direbbefi da’ Servidari nelle Commedie. Ma per Dio qual
-mome piu propio , che di floltexza , merita la fapicn-
-za del fuo Capitano Agamennone 5 il quale dev'efleres
- coftretto da Achille a far fuo dovere di reftituire Crifei-
de a Crife di ki padre , Sacerdote d'Apollo; il qual Dio
per il rapina faceva fcempio dell'efercito greco cons
. . una
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una crudelifiima peflilenza : ¢ ftimando d'eflervi in cid
andato del punto fuo,. credette rimetterfi in onore cons
ufar'una . ginflizia , chlandafle di feguito a sl fatta fa-
pienza 3 €. toglier'a torto Brifeide ad Achille , il qual
portava feco i Fati di Troja : acciocche difguftato , di-
partendofi con le fue genti, € con le fue navi, Ettore
facefle il refto de’ Greci , cherano dalla pefte campa-
ti  Ecco I'Omero finor creduto ordinatore della greca Po-
dizia , o fia Civikd 5 che da tal fatto incomincia il fi-
lo, con cui tefle tugta I'Zliade; i cui principali Perfonag=
gi fono un tal Gapitana , ed un tal’Eree 5 quale noi fa-
cemmo vedere Achille , ove ragionammo dell’ Eraifmo
de’ primi  popoli ! Ecco 'Omero innarrivabile nel fingere
# caratteri Poctici , come qui dentro il farem vederes 5
.de’ quali gk pid grandi fono tanto feomvenevols in quefta

.noftra Umena civil Natwra ! Ma eglino fono decarofiffimé
in rapporto alla Nasura.eroica., - ome fi ¢ fopra detto
de” puntigliofi . Che dobbiam poi dire di quello , ches

narra, i fuoi Erei cotanto-diletearfi del wine 5 ed ove

" fono afflittiffimi d'anime , porre tutto il log conforto ,

¢ fopra wtti il faggio Ukiffe , in ubbriacarfs 3 Precetti in
wero di confolagione degniffimi di. Filofofe! Fanna rifen-
tire lo Scaligero , quafi tutte le comparazioni prefe dalles
ficte:, . ¢ da alue, felvagge <ofe-; ma concedafi cio effere
flato meceffario ad Omero , per farfi meglio intendere dal
wolgo fiere , ¢ feluaggio 5 perd cptantq riufcirvi, che ta-
1i comparazioni fono incomparabili , non € certamente.s
d'ingegno addimeflicato , ed insivilito da alcuna Filofofta,
Né da un'animo da alcupa Filofofia wmanat, ed impieto=
fito_potrebbe nafcere quella truculenzay ¢ ferezza di fi-
de 3 con cui defcrive tange, sl varie , e fanguinofe bas-
taglic., tante , sl diverfe , ¢ tutte in iftravaganti guife

, .crudeliffime {pezie d' ammagzamenti; che particolarmen-

te fanno tuta la fublimitd dell Iliade . La coftanga goi ,
ghe £ ftabilifce ; ¢ fi ferma con lo ftudio della Sapicn-
N Bb 3 za



2 IL VERO OMERO

za de’ Filofofi , non poteva fingere gli Dei , € gli Braé

cotanto leggieri : <Waltri ad ogni picciolo motivo di
contraria ragione , quantunque commofli , e turbatis
s'acquetano , e fi tranquillano : alté nel bollore di. vig-
lentiffime collere , in rimembrando cofa lagrimevole.,
fi dileguano in amariffimi pianti ; dppuato come aella
vitornata barbarie d'Italia , ncl fin della quale proven~
‘ne Dante ,- il Tofcano Omero, che purc non-camd alero,
che Iforie , filcgge , che Cola-di- Rienzo , lacuiVita
dicemmo fopra efprimer’al vivo i coftwmi degli Evoi di
Grecia , che narra Omero , mentre mentova linfelices
ftato Romano oppreflo da’ Potenti in quel tempo, effo,
e coloro , appo i quali ragiona , prorompono in diros-
tiffime lagrime : al contrario alsri:da fommo dolor’afflie-
ti, in prefentandofi loro cofe licte, come al faggio
Uliffe 1a cena da Alcinoo, fi ‘dimenticano affarto de’guaj,
‘e tutei fi fciogliono in allegria : al#ri'turei ripofati ; e
quieti , ad un'innocente deérte d’akirui ; che lor nonss
-vada alFumore , fi rifentono ¢otanto , € mojttano in.
s} cicca collera , che minacciano prefente atroce morte

a chi'l dific: come quel fatto d’Achille , che riceves -

alla fua tenda Priamo , il quale di notee con la fcorea
di Mercurio per mezzo al campo de’ Greci era venute
tutto folo da effolui , per rifcattar’il cadaveioy com'al-
tra volta  abbiam detto, di Etsorre-5 I'ammette a cenar
feco 3 ¢ per un fol detto , il quale non gli va a fecon-
da ,-ch'all'infeliciflimo padre cadde innavvedutamentes
di bocca per la pietd d’un si valorofo figliuolo , di-
menticaro delle fantiffime leggi dell’Ofpitalid ; nons
rattenuto dalla fede , onde Priamo cia venuto turto o+
Jo da eflolui , perché confidava tutto in lui folo 3 nul-
‘a commoffo dalle molte , e gravi miferie di un cal Re,
_nulla dalla pietd di tal Padre, nulla dalla venerazione
di un tanto vecchio 3 nulla riflettendo alla Fortuna s
comune , della quale non vi ha cofa , che piu vaglia,
a muo-

P
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2 muover Compatimento : montato in una collera be-
ftiale , Vintuona fopra volergli mozzar la tefta : nello
ficflo tempo , ch'empiamente oftinato di non rimettere
una privara offefa fatagli da Agamennone 5 la quales
benche ftata fufs'clla grave , non era giufto di vendica-
ye con la rovina della:patria, ¢ di tutta la fua nazioncs
£i compiace chi porta Jeco i Fati di Troja o che vadano
in vovina tutti i Greci battuti miferamente da Ettorre 3
nd pied di pattia, né gloria di nazione il muovono
a portar loro foccorfo , il quale non porta finaimente,
¢he per foddisfare un fuo privato dolore d'aver Paride
uccifo il fuo Patrocle 3 e della Brifeide toltagli nemme-
no miorto fi placa , fenonsd Finfelice belliffima real
donzella Poliffens della rovinata cafa del poc'anzi ricco,
¢ potente Priamo , divenuta miferd fchiava fuffe fagri-
ficara innanzi al di lui fepolcro ¢ le di lui cencri al-
yetate di venderta non infuppaffe dell'ultima fua goccia
di fangue . Per racer’affatto di quello , che non pud
intenderfi , ch'avefle gravitd , cd acconcexza di penfer
da Filofofo , chi fi tratteneflc in ritruovarc tante favole
Wi weechiavelle da wrattenere i fanciulli , di quaate Ome-
vo affolld Valiro Poema dell'Odiffea. Tali cofumi voxzis -
willai , feroci o fori , mobili , irragioneveli » o irragio-
eveimente oftinati o leggieri 5 ¢ fciocehi 5 quali nel Li-
bro I1. dimoftrammo ne’ Corollarj della Natwra ervica
non poffon’eflerc, che d'uomini pes debolezza di men-
ti quafi famcindli , per robuftezza di fantafic , come di
femmine , per bollore di paffioni , come di violentiffi-
mi giovani: ondc hafene a wiegar'ad Omero ogni Sapics-
x¢ Ripofia . Le quali cofc qul ragionac fono materie,
* pet ke quali incomincian'ad uftir'i dubbj , che ci pon-

%(030 nclla neceffith per la Ricerca del VERO OME-

Bb 4 DEL-.



384 IL VERO OMERO
DELLA PATRIA D'OMERO-.

Al -fu la Sapienza Ripofia finor creduta d'Omero =
ora vediamo dclla Patria 5 per la quale contefero
quafi tutte le cittd della Grecia: anzi non mancarono
di coloro , che’l vollero Greco d'Iralia 5 ¢ per deter-
minarla Leone Allacci de Patria Homeri in vano vi s'af-
fatica . Ma perche non ci € giunto Scrittore , che fias
pin antico dOmero , come rifoluramente il foftiene Gin-
feffo comtro Appione Gramatico , € gli Scrittori vennero
pur lunga etd dopo lui 5 fiamo neceffitati con la nofira
Critica Metafifica , come fopra un’Autore di Nazione ,
qual’egli & ftato tenuto  di quella di Grecia , di ritruo=
varne il vero e dell'eta , € della pasria da eflo Omero
medefimo . Certamente di Omero , Autore dell Odiffea
* fiamo afficurati eflicre flato dell'Occidente di Grecia verf®
mezzodi da quel luogo d'oro , dove Alcinoo , Rede’
Feaci , ora Corfs, ad Uliffe, che vuol partire , offerifce
una ben corredata nave de’ fuoi vaffalli , i quali dice
cflere fpertiffimi marinaj , che 'l porterebbero , fe bifo-
gnafle , fin’in Eubea , or Negroponto : la quale coloro,
ch’avevano per fortuna veduto , dicevano effere Jomta-
niffma 5 come fc fufle lultima Tule del Mondo Grecos
dal qual luogo fi dimoftra con evidenza , Omero deil
odiffea cfiere ftato altro da quello , che fu Awtor dell
Iliade : perocché Esbea non era molto lontana da Tro-
ja, ch'era pofta nell’.4fia lungo la riviera dell’ Ellefpon~
t0, nel cui anguftifsimo ftretto fon’'v.a due Fortezzes,
che chiamano D.rdanelli 5 ¢ final di d’oggi conferva-
no lorigine dclla voce Dardania , che fu l'antico terri-
‘torio di Trojs . 2 v :
E certamente appo Semeca fi ha , effere ftata ccle-
bre quiftione tra’ Greci Gramatici , fe I'Iliade, e £0dif-
[ea fuffera d'un medefimo Autore . La contefa delle G‘r:cbc
o citt



O~ - e 8~ -

+LIBRRO TERZO. 78s
cittd per Lonore d'aver ciafcuna Omero fuo cittadino ,
clla provenne, perché quafi ogniuna offervava ne’ di lui

- Poemi € woci , € frafi , € dialetti , ch'eran wolgari di
- ciafcheduna : lo che qui detto ferve per la Difeoverta

del Vero Omero . ‘
. DELL’ETA' I’ OMERO:
L1 afsicurano dell’erd d'Omero le feguenti antoritd

. de’ di lui Poemi . 1. Achille ne’ Funerali di Patros
cbo dl a vedere quafi tutte le fpezie de’ guochi , che poi

- negli Olimpici celebrd la coltifsima Grecia . I1.Eranfi

gid ritruovate I'Arti di fondere in baffi rilievi , dinta-
gliar’ in metalli , come fralle altre cofe fi dimoftra con
lo feudo d Achille , ch’abbiamo fopra offervato : la Pit-
ture non .erafi ancor truovata 5 perché~ la Fonderig
aftrae le fuperficie con qualche rilevatezza 5 I'Intaglia-
tura fa lo fteflo con qualche profonditd 3 ma la Pittura.
aftrac lc fuperficie affolute , ch’é difficiliffimo lavore
d'Ingegno: onde né Omero , né Mosé mentovano cofe
dipinte giammai; argomento dlla lor’ Antichitd ! 111.Le
delizie del- giardini d'Alcinoo , la magnificenza della [ua
Reggia , ¢ la lautezza delle fue cene ci appruovano, che
gid i'Greci ammiiavano /uffo , e faflo. IV.1 Fenici. gid
.portavano nclle greche mariue awolio , porpera , incenfo
arabico, di che odora la grotza di Venere , oltraccid biffo
pin Jottile dclla fecca membrana d’una cipolla , wefli ri-
comate , ¢ tra’ doni de’ Proci una da rigalarfi a Penolope, .

.che reggeva fopra una macchina cosi di dilicate:molles
contefta, che ne’ luoghi fpaziofi la dilargaffero , € I'af-
fertaflero negli augufti 5 ritcruovato degno della mollez-
za de’ noftri tempi ! V. 1 cocchio di Priamo , con cui
fi porta ad Achille , fatto di cedro 5 € Vantro di Calipfo
ne odora ancor di profumi 3 il qual'¢ un buon gufto de.
fenfi, che non intcfe il piacer Romaao , quando

A . pid



3%¢ IL VERO OMERO
piu infuriava a difperdere le foftanze mcl fuflo fot- -
to i Neronws, ¢ gli Eliogabali. VL Si defcriveno dilia
catiffini bagni appo Circe . VIL. I Servesti de’ Proci
betli , leggiadri , e di chiome bionde , quali appunto fi
vogliono nell' amenit) de’ noftri coftumi prefenti .
1IX. Gli uomini , come femmine , curano la gazze-
ra 5 lo che Ettorre , ¢ Diomede rinfacciano a Paride
effemminato . IX. E quantunque egli narti i fuoi Evoé
gempre cibarfi di carni arvofle 5 il qual cibo &1 piu1 fems
plicc 5 ¢ fehietto di cucti gli altri 3 perche non ha d'al-
tro bifogno, che delle brace 5 il qual coftume reftd
dopo ne’ fagrifiz] ; ¢ ne reftarono 2’ Romani dettes
prosjicia Je carni delle vittime arrofic fopra gli altari §
che poi fi tagliavano per dividerfi 2’ convitati ; quan-
tunque pofcia fi arroftirono , come le profane , cons
gli fchidoni : ond’ & , che Ashille , ove di la cena 4
Priamo 3 eflo fende I agnello , ¢ Patroclo poi I’ arrofte
apparccchia la menfa , ¢ vi pone fopra il pane dentro
# caneftri 5 perché gli Eroi non celebravano bencbetti ,
che non fuffero fagrifizj , dov’ effi dovevan' effer’ i Saw
cerdoti : ¢ nc reflarono 2’ Latini epulae , ch'erano lak-
#s banchetti , ¢ per lo pill , che celebravano i Grandi,
ed epulsm , che dal Pubblico fi dava al popolo, € las
cena fagra , in cui banchettavano i Sacerdori detti Eps-~
banes 5 pescid Agamennone eflo sccide i dae agnelli , col
qual fagrifizio confagra i patti della guerra con Priame
eanto allora era magnifica cotal’ idea , clf’ ord ci fembea
effcre di beccajo ! appreflo dovettero venice le carmi al-
deffe , ch’ oltre al fuoco hanno di bifogno dell’ acqus o
del caldajo 4 € con cid del treppiedi 5 delle quali Virgi-
dio fa anco cibar i fuoi Erei , ¢ glifa con gli fchidoni
arroftir Ie carni : veanero finalmente i cibi conditi 5 i
quali oltre a eutte le cofe , che fi fon dette , han bi-
ogno de’ comdimenti . Ora per ritornar’ alle cene eroi-
che &’ Omero , benché lo pis dilicato cibo de’ greci Evoi
cgli
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egli defcriva , cffer farina con cafcio, e micle 5 perd per
due comparazioni fi ferve della pefeagione 5 & Uliffe fin-
tofi poverello , domandando 13 limofina ad un de’Pro-
ci, gli dice, che gli Dei agli Re ofpitali , o fien ca-
sitateveli co’poveri viandanti danno i mari pefeofi, o fia
abbondanti di pefci ;5 che fanno la delizia maggior delle
¢ene . X. Finalmente , quet che pil importa al noftro
propofito , Omero fembra cffer veauto in tempi, ch'era
gid caduto in Grecia il Diritto Evoéco , ¢ 'ncominciatas
a celebrarfi la Libertd popelare 5 perché gli Eroi-con-

ono matvimonj con ifiraniere , ¢ i baflardi vengono -

nelle ficceffioni de’ Regni = ¢ cosi dovett’ andar la bifo-
gna 3 perchd lungo cempo innanzi Ercele tinso dal fan-
gue del brutto Censawro Neffo , ¢ quindi afcito in furore
era morto 5 cio® , come fi & nel Libro II. {picgato , era
finito il Diritto Eroico . Adunque volendo - noi d’ in-
torno all’ etd d’ Omero non difprezzire punto lauseritd,
per tutee quefte cofe offervate , ¢ raccolte da’ di lui
Pocmi medefimi , ¢ pill, che dall’ Jliade , da quello
dell’ Odiffea , -che Dionigi Lengino ftima , -aver’ Omero o
effendo  wecehio compofto 3 avvaloriamo I’ oppenion &
colore , che 'l pongono lontaniffimo dells Guerra Troja~
na % il qual tompo corre per lo {pazio di guassrecen-
feffant” anni , €he vien’ ad cflere cieca i rempi di Nums .
E pure erediamo di far loro piacere in <id, cho mo 't

iamo 2’ eempi pill 2 noi vicini : perché dopo i seme
pi di Nwma dicono , che Pfammetico aprl &'Greci F Egit=
205 i quali per infiniti luoghi dell’ Odiffes particolar=
mente avevano da lungo tempo aperto il commerzio
nella loro Grecia a’ Fenici 5 delle relagioni- de’ quali
niente meno , che delle mercatanzie , com’ -ora
Exropei di quelle dell’ Indie , eran i popoli -greci g
ufi di dileszarfi . Laonde convengono quefte due cofes
¢ che Omero cgli non wide I'Egitto , € che narra tante
cofe ¢ di Egitto, ¢ di Libia , ¢ di Fenicia, ¢ dell’ Afia,

k ¢ fo-
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¢ fopra tutto d* Italia , e di Sicilia per le relagioni ;
€’ i Greci avute 0’ avevano da’ Fenici . Ma non veg-
.giamo, (e quefti tanti, ¢ si dilicati coftums ben fi con-
vengono con quanti, e quali felvaggi ,. ¢ fieri egli nel-
10 fteflo tempo narra de’ fuoi Eroi , e particolarmente.
nell’ Iliade : talche , :

. ne placidis cozant immitia , o
fembrano tai Poemi eflere flati per pik etd , ¢ da pik
mani lavorati, e condotti . Cosi con quefte cofe qui
dette della patria , e dell'ezd del finora creduto, fi avan-~
Zano i dubbj per 1a Ricerca del Vero Omero .

DELL' INNARRIVABILE FACULTA® POETICA
_, "EROICA D’ OMERO.

M A 1a niuna Filofofia , che noi abbiamo fopra-di-
moftrato d’ Omero , e le Difcoverte fatee della di
lui patria, ed etd , che ci pongono in un forte dubbio,
che non forfe egli fia ftato un’ womo affatg wolgare ,
troppo ¢i fon’ avvalorate dalla difperata difficultd , che
propone Oragio nell’ Arte Poctica , di poterfi-dopo Ome-
ro fingere carasteri , ovvero Perfonaggi di Tragedic di
gesto nwovi : ond’ eflo ' Poeti da quel configlio di pren-
derglifi de’ Poemi & Omero : Ora cotal difperata difficul-
¢4 f combini con quello,ch’i Perfonaggi della Commedia .
Nuova fon pur tucti di getto finti 5 anzi per una légge
Ateniefe dovette la Commedia Nuova comparire ne’ tea-
tri con Perfonaggi tutti finti di getto 5 e s\ felicemente i
Gregi vi riufCirono , ch’i Latini nel loro fafto a giu-
dizio di Fabio Quintiliano ne difperarono anco la com-
petenza , dicendo , cum Graecis de Comoedia non con-
tendimus . A tal difficultd &’ Oragio aggiugniamo in pi
ampia-diftefa queft’ alere due = delle quali wna & 5 come
Omero , ch’ era venuto imnangi ," fu egli tanto innimi-
tabil Poeta Eroico 5 € la Tragedia , che nacque dopo ,
: co-
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comincid cosl rozza , com’ ogniun sa, € noi pilt 4
minuto qui appreffo I’ offerveremo 2 L’ altra é 5 come
Omero venuto innanzi alle Filofofie , ed alle Arti Poe-
tiche , € Critiche fu egli il pis [ublime di turei gli piu
fublimi Poeti , quali fono gli Eroici 5 e dopo ritruovate
le Filofofie , ¢ le Poetiche , € Critiche Arti , non vi fu
Poeta o il quale potefle , che per lunghiffimi [pazj te~

‘nergli dietro 2 Ma lafciando quefte due noftre , la difi-

cultd &' Orazio combinata con quello , ch’ abbiamo det-
to della Commedia Nuova , doveva pure porre in Ri-
cerca i Patrizj , gli Scaligeri ; i Caflelvetri , ed altri

valenti Maeftri d’Arte Poetica 4 inveftigarne la ragion

“della differenza .

’ Cotal ragione non puo rifonderfi altrove , ches:
nell’ origine della Poefia fopra qui fcoverta nella Sapien-
Z4 Poetica , € ’n confcguenza nella Difcoverta de’ Ca-

vatteri Poetici , ne’ quali unicamente -confifte I' effenza

della medefima Poefia . Perche la Commedia Nuova pro-

pone ritratti de’ nofti prefenti coftumi umani : fopra i

quali aveva meditato la Socratica Filofofia : donde dalle

di lei maffime generali d’intorno all’ Umana Morale po-

terono i Greci Poeti in quella addoterinati profonda-

mente , quale Memandro , a petto di cui Terenzio da

effi Latini fu detto Menandro dimegzato , poterono, di-

co , fingerfi cert’ efempli Iuminofi di momini &’ idea 3 al

lume , € [plendor de’ quali fi poreffe deftar’ il volgo , il
quale tanto € docile ad apprendere ‘da’ forti efempli ,

quanto € incapace d’appararc per maffime ragionate . La

Commedia Antica prendeva argomenti , ovvero fubbjetti

veri , ¢ gli metteva in favola , quali effi erano-; come.
per una il cattivo Ariflofane mife in favola il buoniffi-

mo Socrate , €] ravind . Ma la Tragedia caccia fuori

in ifcena odj , sdegni , collere , vendette eroiche , Ch’
efcano da natsre fublimi 5 dalle quali naturalmentes

Provengano fentimenti , parlari , agioni in genere di

fe-

\
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ferocia ; di crudegza , di atrocitd veftiti di maraviglia =
.-€ tutte quefte cofe fommamente conforms tra loro , ed
_sniformi nc’ lor fubbjetti = i quali lavori fi {eppero uni-
-camente fare da’ Greci ne’ loro tempi dell’Eroifmo , nel
. fime de’ guali doverte venir’ Omere 5 loche con quefta,
Critica Metaffica fi dimoftra , che le Favole , le quali
ful loro nafcere eran’ ufcite diritte , ¢ convenevoli , el-
leno ad Omero giunfero € torte , ¢ feonce , come fi pud
~offervare per tutta la Sapienga Poetica {opra qui ragio-
-nata 5 che cutte dapprima furono vere florie, che trat-
to tratto s’ alterarono , e fi corruppero , c COsl corrotte fi-
nalmente ad Omero pervennero : ond'.egli ¢ da porfi
nclla terza etd de’ Poeti eroici , dopo la prima , che ri-
aruovo tali favole in ufo di vere marrazioni , nella pri~
ma propia fignificazione della voce wsdes, che da effi
Greci & diffinita wera marragione : la fecanda di quelli,
che I alterarono , c lc corruppero : 1a terza finalmente
d’ Omero , che cosl corrotte le vicevéd . Ma, per richia-
marci al noftro proponimento , per la ragione da noi
di tal'efferto affegnata, Ariflotile mella Poctica dice , che
le bugie poctiche fi feppero unicamente ritcruovare dao
Omero : perchié i di lui caratteri poetici , che in una fi-
blime acconcezga fono incomparabili , quanto Oragio gli
ammira , furono gemeri fantaflici , quali fopra fi fono
necllu Metaffica Poctica diffiniti 5~ 2° quali i pepoli greci
artaccarono tutti i particolari diverfi appartenenti a cia-
foun d' effi gemeri - come ad Achille , ch’ é ’l fubbjetto
dell’ [liade attaccarono tutte le propietd della Virts evoi-
€a; ceutt’ i fenfi , ¢ coffumi ufcenti da tali propiesd di
watura , quali fono rifentiti , puntigliofi , collerici , im-
placabili , violenti , cb’ arrogamo tutta la vagione alla
forza, come appunto gli raccoglie Orazio , ove ne de-
fcrive il carattere: ad Uliffe,, ch'e’] fubbjetto dell’ Odif-
fea , appiccarono tutti quelli dell’ eroica fapienza , ciok
surci i cofluwwi accorti 5 tolleranti , diffimulati , doppj 5 in-
gd”—
t
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-gemnevoli , falva fempre la propictd delle parole , c Lin-
.djfgrggz.z dell agiom' 3 ond’ alui da sé fiefli encraffer’in

arore, ¢ 8 ingannaficro da sé flefli : & ad entrambi
cali caratteri artaccarono 1’ azions de’ particolari fecondo

‘giafcun de’ due generi pis firepitofe 5 le qual’i Greci an-

cora florditi , ¢ fiupidi aveflero potuto deflar’ ¢ muo-
ver’ ad avvertirle , ¢ rapporsarle & loro gemeri : i quali
due caratteri , aveadogli formati emeta uma Nagione ,
non potevano non fingerfi , che natwralmente avifor-
mi 3 nclla quale sniformitd convencvole al fenfo cumune
di tusta ana nagione confifte unicamente il decoro , o fia
1a bellezza , ¢ leggiadria d’una Favola 5 ¢ perché fi
fingevano da fortiffime immaginative 5 non fi potevano
fingerc , che fwblimi : di che rimaferc due cternc pro-
pictd in Poefia 3 delle quali na &, che’l Jublime pectin
co debba fempre andar’ smito af popolarefeo 5 I' alira ,
ol i popoli , i quali prima fi lavoraron’ effi i carasters-
evoici , Ora non avvertono a’ coftxms smani altrimente ,
ehe per cavasterri fivepisoli di Inminofiffomi cfempli .

PRUOVE FILOSOFICHE PER LA DISCOVERTA
- DEL VERO OMERO .

E quali cofc flando cosl , vi fi combinino quelie
Praove Filofiche . 1. Quella, che fi € fopra tral

lc Degnitd noverata 3 che gli sowini fono watwralmente
portati a confervare le memoric degli ordini , ¢ dclles
deggi , che gli tengono dentro le loro fecietd . 11, quel.
1a verid , ch' intelc Zedovico Caflelvetre , che prime
dovetee nafcere I Ifloria , dopo la Pocfia § perché la
Storia & una femplice enonzsagione del vero , ma la Poo
fia & una imitezione di pis 3 € I uomo per altro acutifs
fimo non ne feppe far’ ufo , per rinvenire i veri prin
¢ipj della Poefis , col combinarvi quefta pruova Filofo-
fics , che qul & pone per ILL ch’ cffendo flati i Pocté

cCr-

i
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certamente innangé agli Storici volgari 5 la prima Storia
debba ' effere la Poetica . 1V. Che le Fawole -nel lora
nafcere furono narrazioni vere , ¢ fevere 5 onde uodes,
12 fawola fu diffinita vers narvatio , come abbiamo fo-

a pilt volte detto 5 le quali nacquero dapprima per

o pilt ftonce , e percid poi fi refero impropie , quindi
alterate , feguentemente inverifimili , appreflo ofesre ,
di 1) feandalofe , ed alla fine incredibili. 5 che fono fet-
te Fonti dells difficulta delle Favole 5 i quali di leggieri
fi poffono rincontrare in tutto il I1. Libro . V. E, co-
me nel medefimo Libro fi é dimoftrato, cost guafle , ¢
corrotte da Omero furono ricevute . VI, Che i carasteri
poesici , ne’ quali confifte I ¢ffenza delle Favole , nac-
quero da neceffitd di natura incapace d’ afirdrne lc forme ,
€ le propietd da’ fubbjetti 5* ¢ 'n confeguenza dovett’ ef-
fere magiera di penfare d intieri popoli ., che fuffero fta~
ti meffi dentro tal neceffitd di matura , ch’ & ne’ tempi
della loro maggior barbarje 5 delle quali ¢ eterna pro-
picta d’ ingrandir fempre I idee de’ particolari 5 di ches
vi ha un bel luogo d’Ariftotile ne’ Libri Morali , ove ti-
flette , che \gli womini di corte idee 4’ ogni particolave
fan maffime 5 del qual detto dev'eflere la ragione 5 per-
6he la mente umana , la qual’ & indiffinita , effendo an-
gftiata dalla robufiezza de’ fenfi , non pud alrimentes
Cslebrare la fua preflo che divina natura , che con la
Yantafia ingrandir’ effi particolari : onde forfe appreffo i
Poeti greci egualmente , ¢ latini I immagini come de-
gli Dei , -cosi degli Eroi comparifcono fempre maggiori
di quelle degli somini : ¢ ne’ tempi barbari ritornati le
dipinture particolarmente dcl Padre Eterno , di-Gesw
Criflo , della Vergine Maria fi veggono d’ una ecceden-
se grandezza . VII. Perché i barbari mancano di riflef~
fione , la'qual mal’ ufata & madre_ della menzogna 5 i pri- -
mi Poeti Latini Eroici cantaron’ Iflorie wvere , ciog les
guerre Romane 5 ¢ ne’ tempibarbari ritornati per sl fuc-

) ‘ ta
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ez riatura della barbarie gli ftefli Poeti Latini non canta-
ron’ altro , che Iflorie , come furon’ i Gunteri , i Gu-
gliclmi Puglief , ed altri 5 € i Romanzieri de’ medefimi
tempi credettero di {criver’ Iflorie were : ende il Bojar-
do . I'Ariofto venuti in tempi illuminaci dalle Filofofie
prefero i fubbjetti de’ lor Poemi dalla Storia di Turpine
Vefcova di Parigi . E per quefla ftefla maiura della bar-
Javie , 1a quale per difetto di rifi-ffiome non s fingere 5
ond’ cHa & naturalmente veritiera , aperta , fida , gene-
vofs , ¢ magnanima 5 quantunque cgli fuffe dotto di ale
siffima Scienza Ripofla , con tutto cio Dante nella fua
Commedia {pofe in compar(a Perfone vere , ¢ rapprefen-
€O wveri fatti de’ wrappaffati 3 e percio diede al {uo Poe-
ma il titolo di Commedia , qual fu I’ Antica de’ Greci
che , come fopra abbiam detto , poneva perfone vere
in Favola: e Dante fomiglid in quefto I'Omero dell'Ilia-
de 3 Ia quale Dionigi Longino dice effere tutta Dramas
tica , o fia rapprefentativa , come tntta narrativa cfie-
re I' Odiffea : € Francefeo Petrarca , quantunque dottif~
- fimo, pure in Latino fi dicde a cantarc la feconds
Gucerrz Cartaginefe 3 ed in Tofcano ne’ Trionfi , i quali
fono di nota ervica , non fa altro , che Raccolta di Sto-
vie . E qul nafce una luminofa pruova dicid , che le
prime Favole furon’ ifforie 5 perche la Satira diceva mas
le di perfone non folo were , ma di pilt conofciute 5 law
Tragedia prendeva per argomenti Perfonaggi della Storia
Poetica, la Commedia Anticaponeva in favola chiari Per=
fonaggi viventi 3 la Commedia Nuova nata 2’ tempi del-
la piu fcorra rifleffione finalmente finfe Perfonaggs tusti
di getto 5 ficcome nella Lingua Italiana non ritornd la
Lammedia Nuova, che incominciando il Secolo a mara-
viglia addottyinato del cinquecento + né appo i Greci , n®
appo i Latini giammai fi finfe d# getto un Perfonaggio ,
che fufle il principale fubbjetto d’ una Tragedia, €'l
guflo del wolgo gravemeute lo i conferma , che nonw

‘ Ce vuole
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vuole Drami pet Mufica , de’ quali gli argomenti fons
tutti sragici , fe non fono prefi da Iflorie 5 ed in tanto
fopporta gli argomenti finti nelle Commedie , perche cfe
fendo privati , € percid fcomofciuti , gli crede wveri.
V1lI. Efendo tali ftati i Caratters Poetici , di neceflicd
le loro poetiche allegorie , come fi € fopra dimoftro per
tutta la Sapienza Poetica , devon’ unicamente contenere
fignificati iftorici de’ primi tempi di Grecia . IX. Che)
tali Storie fi dovettero maturalmente confervare a memo-
via da’ Comuni de’ popoli , per la prima pruova flofofice
teftc mentovata 5 che come fanciulii delle nazioni , do-
vettero maravigliofamente valere nella memoria 5 ¢ cid
gion {enza divino provvedimenso 5 poiche infin' 2’ tempi
di clo Omero , ed alquanto dopo di lui non fi era ri-
truovata ancora la Scrittura Volgare , come pil1 voltes
fopra fi & udito da Giufeffo contro Appione 3 in tal umar
na bifogna i pzm' » i quali erano quafi txeti corpo , €
quafi niuna rificffione , fuffero tutti vsvido fenfo in fen~
air’ i particolari , forte fantafia in apprendergli , ed ins
grandirgli , acuto ingegno nel rapportargli a’ loro gene-
- ri faneaftici , ¢ robufla memoria nel ritenergli 5 le quali
facultd appartengono egli € vero alla mente 3 ma met.
¢ono.le loro radici nel corpo , ¢ prendon vigere dal cor»
po; onde la memoria ¢ la fleffa, che la fantafia 5 lau
quale percio memoria dicefi da’ Zatini , come appo
Terengio truovafi memorabile in fignificato di cofa da
poterfi immaginare 5 € volgarmente commsinifci per finge-
re, cb’ ¢ propio della famtafia 3 ond’ € "commentum ,
<h’ € un riteuovato finto 5 € fantafia altresi prendefi per

{' ingegno 5 come ne’ tempi barbari ritornati § diffe uo-

‘mo fantaflico , per fignificar’ somo d' ingegwo , come fi
dice effere ftato Cola di Rienzo dall’Autore contempa-

ganeo , che fcriffe la di lui vita: ¢ prende tali sre dif-

-ferenze 5 ch’ & memovia , mentre rimembra le cofes §
famsafia ; menwre I’ aleera , c conwrafd 3 ingegno , mene
o - v & tré

.
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tre' le contorna , e pone in acconcezza , ed affcta-
mento : per le quali cagioni i Poeti Teologi chiamaro:
00 1a Memoria madre delle Mufe . X. Perct® i Poeti do-
vereer’ effer’ i primi Storici delle Nagioni 5 ch’é quello,
ond’ il Caflelvetro non feppe fat’ ufo dcl fuo detto , per
rinvenire le were Origini dells Pocfia 5 che edeflu, e
vutti- gli alri , che ne han ragionato infino da Ariffeti-
e , ¢ da Platone , potevano facilmente avvertire , che
sutee le Storie Gentile[che banno favolofi i principj , come
I’ abbiamo' nelle Degnitd propofto ; ¢ nella Sapienza
‘Poctica dimoftrato . XI.- Che la Ragion Poetica dcrer-
mina ; effer’ impoffibil cofz , ch’ alcuno fia ¢ Poeta, €
Metdfifico cgualmente [wblime : perché ]a Metafifica
afirac la mente da’ fenfi 5 1a Facultd Poetica dev’ im-
mergere tutta la mente ne’ fenfi: 14 Metafifica s’ innalza
fopra agli sniverfali 5 la Facult} Poetica deve profon-
darfi dentro i particolari . XII. Che 'n forza di quella
Degnitd fopra pofta , che 'n ogni Facultd pud riufcire
con I’ induftria , chi non vi ha la natura 3 ma in Poe-
fia & affacto niegato a chi non vi ha la natura, di po-
tervi riufcir con | induftria 5 U'Arti Poetiche , ¢ V'Arti
‘Critiche fexvono a fare colti gl ingegni , mon grandi ,
perche la dilicatezza ¢ una minuta vires , ¢ la grandez-
%a naturalmente difprezza tutte le cofe picciole 5 anzi
come grande rovinefo torrenteé non pud far di meno di
non portar feco torbide I’ acque , ¢ rotolare ¢ fafff , e
tronchi con la violenza - del corfo 5 onde fono le cofe
ili dette , che fi truovano fi fpeffe in Omero. XIII. Ma
queftc non fanno , ch’ Omero cgli non fia il Padre , € 1
Principe di tusti i fublimi Poeti . XIV. Perché udimmo
“Ariftotile ftimar’ innarrivabili le bugie Omeriche 5 <h’ €
‘Jo fteflo ; che Orazio fima -inmimitabili i di lui caratte-
'ri. XV. Egli ¢ infin’ al Ciclo’ fublime ntlle fentenze
‘poctiche , ch’ abbiam dimoftrato nc”'Coroflarj della Na-
“twra’ Evoica nel Libre II. dover’ <flct concetti di paffioni
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were , o chein forga d' un’ aceefs fantafia ci fi fatciane
‘weramense fentire 5 ¢ percid debbon’ effer’ indjviduate
in coloro , che Je fentono : onde diffinimmo , che l¢
maffime di vita , perché fono gemerali , fono fentenze
di Filojofi , ¢ l¢ rifleffioni fopra l¢ paffioni medefime fo-
no di falfi , ¢ freddi Peeti , XV1, L¢ compqrazioni poe-
tiche prefe dacofe fiere , ¢ felvagge , quali fopra ofs
fervamma , fono incomparabili certamente in Omero .
XVII, L’ atrocitd delle battaglie Omeriche , ¢ delles
marti , come pur fopra vedemmo , fanno all' Zliade
turta la. maraviglia , XVIII, Ma tali fentenze , tali com-
paragioni , tali deferigioni pur fopra pruovamma , nop
aver potutq eflere maturali di ripafate , ingentilito 5 €
manfueso Filofofo . X1X. Che i coftumi degli Eroi Ome-
vici , fono di fanciwlli per la Jeggierezza delle menti,
i femmine per la robuftezza della fantafia , di violens
#iffimi giovani per lo fervente bollor della collera , cor
‘me pur fopra fi € dimoftrato ; ¢ 'n confeguenza impof-
Afibili da un Filofofa fingerfi con tanta waturalexza , € fe-
licita . XX, Che [ inezie , ¢ froncezze fono , come
pur fi ¢ qui fopra pruovato , effetti dell’ infelicitd , di
che avevano travagliato nella fomma pevertd della loro
lingua , mentre la fi formavano , i popoli greci a [pie-
garfi . XXI. E contenganfi pure gli piu fublimi mifterj
_della sapienza Ripofia , i quali abbiamo dimoftrato nel-
13 Sapienza Poetica non contenere 5 certamente , come
Aduonana , non poflon’ eflere ftati concerti di memte di-
yitsa , ordinata , e grave , qual’a Filofofo fi conviene .
XXI11, Che la Favella Eroica , come fi € fopra veduto
nel Libro I1. nell’ Origini delle Lingue , fu una favella
. per fimiglianze , immagini , comparvazioni , nata da ino-
pia di gemeri , ¢ di fpezic , ch’ 3bbifognano. per diffini-
re le cofe con propietd , € 'n confeguenza nata per ne-
ceffitd di natura , comune ad insieri popoli . XXI1I, Che
pex neceffisd di natwra’, come anco nel Libro I1.fi & det-

to,
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t0 ; le prime nazioni parlareno in verfo eroico < nello'chs
& anco da ammirare la Provvedenza 5 che nél tempo
‘nel quale non i fuflero ancor truovati i carasseri della
Scrittura Volgare , lc nazioni parlafiero frateanto in
werfi 3 1 quali €o i metri, e riemi agevolaffero lot Ia
memoria a confervare piu facilmente le loro Srorie Fas
migliari , ¢ Civili . XXIV. Che uli favole , tali fens
senge 4 tali coftumsi 5 tal favella , tal verfo fi differo tut-
ti eroici 3 ¢ fi celebrarono ne’ sempi , ne’ quali la Sto-
via ci ha collocato gli Broi , com’ appieno fi ¢ dimo-~
firato fopra nclla Sepienza Poetica . XXV. Adunque

“eutte I’ anzidette furono prepietd d’ intieri popoli 3 ¢'n
confeguenza comuni a sutti i particolari uomini di tall
poli . XXVI. Ma noi per cffa nasura , dalla quale
fon’ ufcite tutte 1" anzidette propiczd 3 per le quali egli
fu il maffime de’ Poeti , niegammo , che Omero fufle
fnai " ftato 'Filojbfb « XXVII. Altronde dimoftrammo
fopra nella Sapienza Poctica , che i fenfi di Sapienzga
~ Ripofta da’ Filofofi-, i quali vennero appreffo ; 9’ intru-
fero dentro le Favole Omeriche . XXVIII. Ma ficcome
{a Sapienza Ripofia non & ; che di pochi womini partico-
Lari 5 cos il folo decoro de’ caratteri poetici eroici ,' B
quali confifte tutta I’ effenga delle Fawole Eroiche 5 ab-
biamo tefté veduto , che’ non poffon’ oggi confeguirfi
da somini dottiffimi ih Filofofie , Arti Poetiche , ed Ar-
ti Critiche » per lo qual decoro di Ariflotile il privile-
gio ad Omero , d' cffer’ innarrivabiti le di lui bugic 3
“ ch’& lo fieflo, che quello , che gli & Oragio , d'efler
innimitabili i di lui carasteri . :

Cc 3 - PRUO-
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PRUOVE FILOLOGICHE PER LA DISCOVERTA
""" DEL VERO OMERO. - -,

ON queflo gran numero di pruove Filofofiche faite

\._« buona parte in forza della Critica Metsfifica fopra
gli Autori delle Nagions gentili 5 ucl qual numero ¢ da
porfi Omero 3 perocche non abbiamo certamente Scrizzor
Profano , che fia pis antico di lui 5 come rifolutamente
il foftiene Ginfeffo Ebreo; fi congiugnan’ora quefte praoe
we filologiche . 1. Che tutte ' Antiche Storie Profane hape
no favolofi i principj . 11. Che i popoli barbari chiufi a.»
tutte V'altre Nazioni del Mondo , come furono i Ger-
mani Antichi , ¢ gli Americani., furono ritruovati con-
fexvar'in verfi i principj delle lore Storie , conforme fi &
fopra veduto . 111.Che la Storia Romans fi comincid s
“fcrivere da’ Poeti . 1V. Che: o€’ tempi - barbarti ritor-
nati i Poeti Latini ne fcriffere I'Zflorie . 'V, Che Meneto,
Pontefice Maflimo Egizio portd Lantichifima Storis
Egiziaca {critta per geroglifci ad una fublime Teologia
Naturale . V1. E nella Sapienza Poetica taje dimoftrams.
mo aver fatto i Greci Filofofi delantichiffima Storia Grew
* ¢2 marrata per Fawole . VII. Onde nai fopra aclla Sa.
pienza Poetica abbiam dovuto tencre un cammino affatto
retrogrado da quello , ch'aveva tenuto Meneto 5 € da i
fenfi miftici refticuir’alle Fawvole i loro natj fenfi florici :
¢ la natwralezza, e facilisd , fenza sforzi , raggiri , e
contarcimenti, con ¢he I'abbiam fatto , appruova las
propiesd dell’ Allegorie floriche , che contenevano . 11X,
Lo che gravemente appruova cid , che Strabene in un_,
luogo d'oro afferma, prima d’Erodoto , anzi prima_,
d’Ecateo Milefio tutta 1a Storia de’ popoli della Grecia ef-
fere ftata fcritta da’ lor Poeti . 1X. E noi nel Libro IT.

dimoftrammo , i primi Scrittori delle Nagioni cosi An-

tiche , come Moderne eflere ftati Poeti . X, Vi fono due
S aurei

- -
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qurei luoghi nell'Odiffea , dove volendofi acclamar’ ad
alcuno d'aver lui narraso ben’'uw’Iforia , fi dice averla,
racconta da Mufico, € da Cantore 5 che dovetter'efler'ap-
punto quelli , che furon'i fuoi Rapfodi 5 i quali furon’
nomini volgari , che partitamente confervavano a me-
moria i libri de’ Poemi Omerici . XI. Che Omero non la-
feid foritto niuno de’ fuoi Poemi 5 come pilt volce I'hac-
ci detto rifolutamente Flavio Giufeffo Ebreo contro Ap-
pione greco Gramatico . XII. Ch'i Rapfodi partitamentes
chi uno, chi altro andavano camtande i Libri d'Omere
nelle fiere , ¢ fefte per le Ciua della Grecia . XIII. Che
dall origéni delle dne voci, onde tal nome Rapfodi € com-
poﬂo; crano confarcisatori di canti 3 che dovettero aver
taccolto , non da aleri cercamente , che da’ loro mede-
fimi popoli 5 ficcome 3uupes vogliono pur'eficrfi derto da
Sues o fimul & sipor . commellere , ove fignifica il malle-
eadore 5 peroccheé leghi infieme il creditore col debito-
re 5 la qual'origine €& cotanto lontana , e sforzata »
quanto € agiata, ¢ propia , per figniticare 1'Omero no-
firo 5 che fu legasore , ovvero componitore di Favole .
XIV. Che i Pififiratidi Tiranni d' dsene eglino divifero,
¢ difpofera, o fecero dividere , ¢ difponere i Poemi d Ome-
vo ncll'/liade , € nell'Odiffea : onde s'intenda , quanto
innanzi dovevan'eflere ftati una confufa congerie di co-
fe 3 quando & infinita la differenza , che fi puo offervar
degti fili dell'smo , ¢ dell’altro Poema Omerico . XV.Che
gli ftefhi Pififiratidi ordinarono , ch'indi in poi da’ Re-
plodi fullero cantati nelle Fefle Panatenaiche , come fcri-
ve Cicerome de Nagwra Deorum o, ed Eliano , in cio fe-
guito dallo Scheffere. XVI. Ma i Pififiratidi furono cac-
ciati da Atene , pochi anni innanzi, che lo furon’i 7ar-
quinj da Roma: taiché , ponendofi Omero a’ tempi di
Nwuma , come abbiamo fopra pruovato, pur doveites
correre lunga et appreflo , ch'i Rapfodi aveflero fegui-
tato a sopfervar'a memoria i di Iui Poemi : la qual Tra-

. Cc 4 dizioue
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dizjone toglic affatto il credito all’altra di Ariflarco 5
ch’ @’ tempi -dc’ Pififlratidi  avefle fatto cotal ripurga ,
divifione , ed ordinamento de’ Poemi-d'Omcro 5 perche cid
non fi poté fare fenza la Scrittura Volgare 5 ¢ si da indi
in poi non vi era bifogno piu de"R.pfodi , che gli can-
waflero per parti , ed a mente . XVIL Talche Efiodo.,
che lafci0 opere di st feritte , poiché non abbiamo au~
torit , che da’ Rapfodi fuffe ffato , com’Omero., Cone
fervato a memoria ,.c da’ Cronologi con una vaniffima..
diligenza & pofto - trent’anni innangi d'Omero.,. fi dees
porre dopo de’ Pififiratidi . Se non pure qual’ i Rapfods
Omerici , tali furono 1t Poeti Ciclici 5 che confervarQ-
no tutta la Storia Favolofa de’ Greci dal principio dc’ lo-
ro Dei fin'al ritorno d'Uliffe in Itaca : i quali Pocti dale
la voce xxaos non poteron’effer’altri , ch’uomini idioti,
che caitaflero le favole a gemte wolgare raccolta in cer-

~chio il di di fefta: qual cerchio € quell’appunto:, chew
Orazio nell Arte dice wilem , pasulumque orbem 5 che 'l
Dacier punto non riman foddisfatto.de’ Commentasori. ,
ch'Orazio ivi voglia dir’i lunghi epifedj : e forfe 1a ragio-
ne’di punto nen foddisfarfenc clla & quefta : perché
non ¢& neceflario , che I'epifodio d’una favola , perocché
fia lumgo , debba ancor cffer wile 5 come per cagions
d'efemplo quelli delle delizie di Rinaldo con Armida. nel
Giardino Incantato , ¢ del ragionamento ; che fa il vec-
chio Paftore ad Erminia , fono lunghi beasl , ma per tan-
to non fono vili 5 perché I'sno & ornata , V'altro & tenwe ,
o dilicato , entrambi nobili . Ma ivi Orazio uvendo da-
t0 I'avvifo a’ Poeti Tragisi di prenderfi gli argomenti da’
- Poemi d'Omere , va incontro alla difficuled , ch’in tal
guifa effi non farebbon Poeti 5 perché le Fawole farcbbero
le ritruovate da Omero . Perd Oragio rifponde loro, che
le Fawle Epiche d'Omere diverranno Fawvele Tragiche
propic , fe efli flaranno fopra quefti tre avviff : de’qua-
-1t il prime €, fe effi non ne faranno eziofe parafrafi ;
come
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come offerviamo tuttavia , uomini leggere ‘I’ Orlando
Furiofo'y 0 Innamorato , o altro Romanzo in rima &’
wili , ¢ larghi cerchi di sfaccendata gente gli di delles
fefte , ¢, recirara ciafcuna ftanza, fpiegarla loro in
profa con pilt parole ; il fecondo , fe non ne faranno fe-
deli- traduttori 5 il tergo ed sltimo avvifo &, fe finalmen-
.t¢ non ne faranno fervili imitatori : ma feguitando i co-
Rumi ,.ch'Omero attribuifce a’ fuoi Eroi , cglino da tali
ftefi coftwmsi faranno ufcire altri fentimenti , altri pavlariy,
altre agioni conformi 3 e s circa i medefimi [ubbjetti
faranno .altri Poeti da Omero, Cosi nella ftefS’Arze lo
fteffo Oragio chiama poeta ciclico un poeta triviale, ¢ da
fera. St .fatti Autori ordinariamente fi leggono detti
Kixno , & -Eynixais , € la loro Raccolta ne fu dettas

Koo E'mixds , Kixne Ewy o Mo'vpa  Eynixaier , ¢ fenz)

aggiunta alcuna - talora Kixaes , come offerva:Gerardo
Langbenio ncla fua Prefazione a Dionigi Longine. Talkché
di quefta maaiera pu0 eflere , -ch'Zfiodo , il quale con-
tiene tutte Favole di Dei, egli fufle ftato innangi d'Ome~
vo . XIIX: Per-quefta ragione lo fleffo € da dirfi d'Zp-
pocrate 5. il quale lafcid molee , ¢ grandi opere feriste ,
Bon g in verfo , ma in profa, che percid naturalmens
te non fi potevano confervar'a memoria : ond'egli ¢ da
porfi circa i tempi d'Erodoto. XIX. Per tutto cid il
Voffio troppo di buona fede ha creduto confutare Gin-
Jeffo con tre Iferizioni. Evoiche 5 una d’ Anfitrione , la-fe-
conda. d'Ippecoonte , la terza di Laomedonte , impofture
fomiglianti a quelle , che fanno tuttavia i falfatori delle
medaglie 3 ¢ Martino Scoockjo affifte a Ginfeffo contro del

" Voffio .. XX. A cui aggiugniamo , che Omero non mai

fa menzione di Jettere greche volgari 3 ¢ la lettera das

Preto.fcritta ad. Ewria infidiofa a Bellerofonte , come ab

biamo altra volea fopra offervato , dice, eflere ftata s

fcritta per ovpara . XXI, Che Ariflarco emendd i Poemi

d'Omero; i quali pure ritcngono tanta varietd di dialestiy
: tante

\
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dante fooncezze di favellari , che deon'cflere flati vary
sdiotifimi d¢’ popoli della Grecia , € tante licenge eziane
dio di mifure . XXII. Di Omero non fi sa.la patria , co- -
- mec {i & fopra notato . XXIII. Quafi tutsi i popoli dells
Grecia il vollero lor cittadino , come fi ¢ aoficrvato pus
fopra . XX1V. Sopra fi fon'arrecatc forti congeteures ,
YOmero dell’Odiffea cflere ftato dell'Occidente di Grecia
werfo mezzod}; ¢ quello dell'liade effere flato.dell'Orien-
te werfo Settemtrione . XXV. Non fe ne si nemmeno
V'etd. XXVI. E I'oppenioni ne fono si mokse , ¢ cotaneo
@arie , che 'l divario & lo fpazio di quastrocenfeffunt’an-
i 5, ponendolo dalle fommamente oppefie txa loro , upa
&' tempi della Guerra di Troja, I'altra verfo i tempi di
Numga . XXVII. Dionigi Longino, non poteado diffi~
mulare ls gran diverfisd degli flili de’ due Poemi , dice o
che Omero , eflendo givwne , compole I'lliade , ¢ vec~
¢hie poi I'Odiffea : particolaritd in vero da faperfi , di
chi non_fifeppere le due cofe pint rilevamti nella Storia ,
che fono prima il tempd , € poi il oge 5 delle quali ci
ba lafciato al bwjo , ove ci narra del maggior beme di.
Grecia XXIIX. Lo che dee toglicrs tura la fede ad
Erodeto,, o chi altra ne fia I'dutore , nella wia d'Ome-
ye , Ove ne racconta tante belle varie minute cofe, che
n'empic un giufto volume 3 ed alla ¥ite , che ne krif-
{e Plutarco 5 il qual’'efiendo Filofofo ne parld con mag-
giore fobrietd . XXIX. Ma forfc Lomgine formo cotal
congettura 5 perché Omero {picga nell'fhiade la collera,
¢ orgoglio d’Achille , che fono propiesd di giovani 5 e
nell'Odiffea narra le doppiczze , ¢ le cautele di Uliffe ,
¢che fono coftumi di veechi . XXX. E' pur wadizione ,
che Omero fu cieco ; ¢ dalla cecitd prefe si farto nome ,
ch'in lingua Jouica vuol dir cieco . XXX1.Ed Omero fici.
{o narra ciechi i Poeti , che cantano nelle cene de’Grandi;
come cieco colui , che canta in quella , che dd Alinoo
«d Uliffe 5 ¢ pur cieco I'alro , che canta nclla cena de’
: Proci.




TLIBRO TERTO.1I 403
Proci « XXXII. Et ¢ propietd di natura umana, ch'i cie.
chi vagliono maravigliofamente nella wremoria. XXXIM,
E finalmente , ch'egli fu povero , & ando per gli mer«
cati di Grecia cantando i fuoi prop) Poems .

.DISCOVERTA DEL VERQ OMERO. : :

. . RS : N ..
R tutee quefte cofe € ragionate da noi , © navwate
Y da aleri d’intorno ad Omero , c.i di tui Poeii, fene
za punto - averloci. noi eletto, o propofto , tanto che

nemmeno avevamo fopra Cio riflertuto § quando .

con tal metode , col quale ora quefta Scienga fi & ragio+

nata o acutiffimi Ingegni d’uomini eccellents in dottrina;

& erwdizione , con leggere la Scienza Nwopa la primg

volta ftampara, fofpcttarono , che Omero fnorcrainse

nom fuffe wero : tutte quefte cofe , dico ;' ora €i firifTi«

nano ad affermara , che zale fia adivenuto di Onseve’ ap=

_punto , guale della Guerra Trojasa.; che quantenque cl-
1a dia una famafs epoca de’ Tempi aHa Storia, puri Cris

tici piu avvedus giudicano , che qoella'non mai fich

ftata farta nel Mondo . E certamente ;. fe ; came delis

Guerrs Trojana , .cosi di Omero non fufloro certh grandi

wefligj rimafti , quanti fono i di Jw" Poemss 5 a tante dif-
ficult fi direbbe , che Omere fufle ftaro.un. Posts'dédess,

il quale non .fur particolar'uomo in natura . Maahi y'

¢ tante difficnltd ,. ¢ inficmemente i Poemsi d&if Ini perve-

astici fembrano farci cotal forza d'affermarlo per:la me~

td : che queft'Omero fia egli ftato un'Zdea , ovverO Uny’

Carattere Evoico d'uomini greci.y- in quanto effi narravans:

cdntande ke lovo florie . ' AEREANEE

Le
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. Lél‘fdohcezze » € invcriﬁxixiglian?.e dell’'Omero finor
- creduto , divengono n¢ll’Omero qui fcoverto
coavencvolezze , ¢ neceffitd . ‘

Er.sl fatta difcoverta sutte le cofe'e difcorfe 4 ¢ nara
rate , che fono feoncezze , € inverifimiglianze nell’
Omero finor credste , divengono nell'Omero qui ritruovds
t0.tutte covvenevolezge 5 € neceffitd . B primicramente
le ftefic cofe maffime lafciateci incerse di Omero ci violen<
tano a dire 1. Che percio i popoli gresi cotanto contefe-
ro della di lui patria , ¢’l vollero quafi tutti lor citradi-
0.5 .perché efsi popols greci furono quefy Omero . 11.Che
peruge warjno coranto l'oppenioni d’intorno alla di lui
etd: perché un tal'Omero veramente egli iffe per le
bocche , ‘¢ nelly memaria di efsi popoli greci dalla Guerra
Z'rejana fin’ 2’ tempi di Numa ,.che fanno lo fpazio di
quatsrocenfeffant’anni . 1L E la cecitd , IV.¢ la povertd
d'Omero furono de’. Rapfodi 5. i quali eflendo ciechi , on~
de¢ opniun di loro fi difle Omero , prevalevano nella_,
"memaria 5 ed eflendo peveri, ne foftentavanoa vita con
andar cantando i Poemi d’Omero per le citsd della Greciay
de’ quali ¢fsi eran’ Autori 5 perch’erano parte di que’ po-
peoli 5 che_ vi avevano. compofie le loro Iflorie . V. Cosl
Omero. compofe giovine 'lliade , quando era gisvinetta
13 Grecia 5 ¢ 'n confeguenza ardente di fublimi paffioni ,
come d'orgoglio ; Qi collera ,” di vendesta 3 le quali paf~
fioni . non foffrona difsimulaziene , ed amano generofi~
84 5 -onde ammird - Achills Eroe della Forza : ma wecs
chio compofe poi I'0diffea , quando la Gresia aveva als
quanto raffreddato gli animi con la rifleffione : la qual'e
madre dellaccortezza 5 onde ammird Uliffe Broe della
Sapienza . Talche a' tempi d'Omero giotine 2’ popoli
della Grecia piacquero la crudegza , 1a villania , 1a fe-
rocia , la fierezza , Vatrocitd : @ tempi d'Omero wg;bio
: . gi
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ghy gli dilettavano i luffi &' Alcinoo , le delizie di Calipfo,
i piaceri di Circe , icanti delle Sirene., i paffatempi de’
Proci , ¢ di, nonche tentave , affediar’e combatteve le ca-
fle Pevelopi 5 i quali coftumi tutti ad un sempo fopra i
fembrarong incompofsibili . La qual diffickird poté tan-
to nel Diwvino Platone , che, per folverla, difle , che
Omero- aveva preveduti in: eftre tali coftumi naufeanti ,
morbidi , e diffoluti . Ma egli cosi fece Omero uno flolts
Ordinatore della Greca Civiltd.: percheé, quantunque gli
condanni , perd infegna i corvotti , e guafti coftumi 3
i quali dovevano venire dopo lungo tempo ordinate le
Nazioni di Grecia ; affinche affrettando il natural cor-
fo, che fanno le cofe umane , i Greci alla corvottella
pin s avacciaffera . VI In cotal guifa fi dimofira, I'Ome-
re Astor dell'Iliade avere di moit’etd preceduto 1'Omere
Ausare dell'Odiffea . VILSi dimoftra, che quello fu dell’
Oriente di Gregia werfo Settentrione , che cantd la Guer-
ra Trojana farta nel fuo pacfe :- ¢ ché quefio fu dell’'Oc-
sidente di Grecia werfo mezgadi,che canta Uliffe, ch'ave-
va in quella parte il fuo Regno . IIX. Casi Omero (per-
duto dentro la folla de’ Grreci popoli non folo fi giuftifica
di tutte le accufe , che gli fono ftate fatte da’ Critici ,
e particolarmente IX. delle wili fentenge , X. de’ willa-
ni coftumi , X1. delle crude comparazions , X1l.degl'idie-
tifini , XIIL delle licenze de’ metri , XIV.dell'incoftan-
tc varietd de’ dialetti , XV. ¢ di avere fasto gli uomini -
Dei , ¢ gli Dei womini 5 le quali Favole Dionigi Longi-
no non fi fida di foftenere , che co’ puntelli dell'allego---
rie filofofiche 5 cioé a dire, che, come fuenano, can-:
tate a’Greci non poffono avergli produtto la gloria d'ef-
fere ftato I'Ordinatore della greca Civiltd 5 la qual diffi-
culta ricorre in Omero la ftefla, che noi fopra nell’ Anno=-
sagioni alla T avola Cronologica facemmo contro d’Orfeo,
‘detto il Fendatore dellUmanitd della Grecia . Ma le fo-
pradeute furono tuttc propietd di effi popali Greci, ¢ par-

tico-
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[ticolarmente 'ultima 5 che nel fondarfi , come la Teen
‘gonia Natwrale {opra I'ha dimoftrato , i Grensi di sl pj ,
veligiofi 5 cafti , forti , giufli , ¢ Magnanimi' tali fecero
.4 Dei 5 € pofcia col lungo velger degli anné ; con1'ofen-
sarfi le Favole , ¢ <ol corromperfs de’ coffunsi , come fi_€
-2 Jungo nella Sapienza Poctica ragionaio , da sé diffaluti
eftimaron gli Dei , per quella Deguitd , la qual’é ftaca,
fopra propofta 3 che gli somini naturalmentse attirano le

deggi ofcure , o dubbie alla loro paffione , ed utskitd; per-

-ché temevano gli Dei contrarj 3 loro woti , fe fuflcro
ftati contrarj a’ di loro coftumi , com'alera vola fi &
detto . XVI. Ma di pil appartengono ad Omero per
giuftizia i due grandi privilegj , che'n fatti fon’sno , che
gli danno Arifletile , che lc bugie poctiche , Orazio ,
che i cavatteri evoici folamente fi feppero finger das Omere -
ande Orazio fieflo fi profefla di non effer Pocta , perché
onon'pug, o non 33 offervare quelli , che chiama,
«olores operam , che tanto fuona , quanto lc bugie poe-
siche , le quali dice Ariflotile 5 come appreflo Plasto fi
legge obtinere colorem nel fentimento di dir bugia , che
per turti gli afperti abbia faccia di veritd , qual dev’ ef-
for la buona Favola . Ma oltre a quefti gli convengono
tuedi gli aleri Prim‘ﬁ[ » ch’a lui danno tutti i Maeftré
d Arte Pectica , d’ cficre ftato incomparabile XVIL. in
quelle fue felvagge , ¢ fiere comparagioni , XI1X. ins
quelle fuc crude , ed atroci deferizioni di battaglie , ¢
dimorti, XIX. in quelle fue fentenze fparfe di paffioni
fublimi , XX. in quella fua locuzjone picna di eviden-
Ra 5 € [plendore . Le quali tutte furono propierd dell’etd
Kraica de’ Greci 3 nella quale , e per la quale fu Omero
sncomparabil Poeta 5 perché ncll’ etd della vigorofa me-
meria , della robufta fantafia , € del fublime ingegne
egli non fu punto Filofofo. XXI. Onde né Filofofie ,
ne Arti Poctiche , ¢ Critiche , le quali vennero appref~
fo , poterono far’ un Pocta, che per corti fpazj p?tef,-
e
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fe tener diesro ad Omere . E quel , ch’ ¢ piu, egli- fas
certo acquifto degli tre immortali elogj, che gli fon da-
ti . XXIL primo d’ effere ftato I' Ordinatore della Grees
Polizia , o fia Civiltd 3 XXIII. fecondo d cflere- ftato
il Padre di eatti gli altvi Poeti 5 XX1V. terge d’ cfferes
flato il Fonse di'tutte le greche Filofofie : niumo de¢’ quali
all’ Omero fin’ or creduto poteva darfi . Non lo primo §
perché da’ tempi di Deucalione , € Pirva vien’ Omero da
miille , e ottocento anmi dopo efferfi incominciata co'ma-
srimonj a fondare la Greca Civvled 5 come fi & dimo-
ftrato in tutta la feorfa della Sapienza Poetica , che las
- fondd . Non lo fecondo 5 perché prima d’ Omero fiori-
rono" certamente i Poeti Teologi , quali furon’ Orfeo ,
Anfione , Lino , Mufeo , ed altri 5 trd’ quali i Cronolo-
gi han pofto Efiodo , e fattolo di sremt’ ammi prevenir'ad
Omeve : aleri Possi Eroici innangi d” Omero fono afferma-
ti da Cicerone nel Bruto , ¢ nominati da Eufebio nells
Preparazione Evangelica 5 quali furono Filamone , Te-
mirida , Demodoco , Epimenide , Arifieo , ed altri . Nom
finalmente il sergo 5 -imperocché , come abbiamo: &
ungo, cd appieno nella Sapienza Poetica dimofiraro ,
i Filofofi nelle Favole Omeriche non ritruovarono , ma
fcearono efli le loro Filofofie : ma effa Sapienza Poetics
con le fue Favole diede I occaffoni a* Filofof di meditare .
le lor’ altiffime veritd , ¢ diede aleresi le comoditad di
fpiegarle , conforme il promettemmo nel di lui princi-
pio, ¢l facemmo vedere per tutto il Libro II,

1 Pocmi &' Omero fi truovano due grandi Tefori:
- del Diritto Naturale delle Genti di Grecia .

M A fopra tutto per tal Difcoverta gli fi s'aggiugné

um sfolgorantiffima lode , XXV. d’ efler’ Oma

ro- flato il primo Storico , il quale ci fia giunto di twtta -

la Gentilira : XXVI. onde dovranno quindi appreflo i
: di

1
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di lui Poemi falire nell’ alto credito d’ eflere due grands
Tefori de’ cotumi dell’ Antichiffims Grecia . Tanto che lo
feffo Fato & avvenuto dc’ Poemi d’ Omero . che avven-
ne della Legge delle XII. Tavole : perché come quefle,
cflendo flate credute Leggi date da Solone agli Ateniefi,
¢ quindi fuffero venutc a3’ Romani , ci hanno tenuto fi-

nor nafcofla la Storia del Divitto Naturale delle Genti

Eroiche det Lazio 5 cosl , perché tai Poemi fono ftaci
creduti lavori di getto d’ un somo parsicolare , fommo ,
e raro Pocta ; ci hanno tenuta finor #afvofa 1 Iflorie
del Divitto Nasurale delle Genti di Grecia,

' Iftaria de’ Poeti Dramatici , e Lirici ragionata. _

' 13 dimoftrammo fopra ¢re effere ftate I'etd de’Poe-
ti innanzi d' Omero 5 la prima de’ Poeti Teologi ,

ch’ i medefimi furon® Evoi ; i quali cantarono Fzvole
were 5 ¢ fevere 3 la feconda de’ Poeti Eroici , che l altea
yarono , ¢ le corruppero 5 la terzs d’ Omero , ch’ altera=
te 5 ¢ corrotte le ricevette . Ora Ix ftefla Critica Metae
ffica fopra la Storia dell’ ofcwriffima Antichitd , ovverq
la fpiegazione dell’ idee , ch’ andarono naturalmentes
faccendo le antichiflime Nazioni , ci pud illuftrar’, €
diftinguere la Storia de’ Poeti Dramatici , e Lirici 5 del-
1a quale troppo ofcura, ¢ confufamente hanno fcritro
i Filologi . Effi pongono tra’ Lirici Anfione Metinneo ,
ta anrichiffimo de’ Tempi Eroici; e che egli ri-
truovo il Ditirambo , € con quello il Coro 5 ¢ che in-
etodufle i Satiri a cantar in verfi 5 e che 'l Ditivambo
era un Coro menato in giro , che cantava verfi fatti in
-lode di Bacco . Dicono , che dentro il tempo dells Lirica
fiorirono infigni Tragici 5 ¢ Diogene Laerzio affermasy,
che la prima Tragedia fu rapprefentata dal folo Coro.
Dicono , ch’ Efchilo fu il primo Poeta Tragico 5 ¢ Pau~
Jania racconta , eflcre ftato da Bacco comandato a feri-

er
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Wy Tragedie 5 quantunque Oragio narri, Tefpi efferne
ftato | astore , ove nell' Arte Poetica incomincia dalla
Satira a trattare della Tragedia 5 ¢ che Tefpi introdufic
1a Sasira su i carri nel tempo ‘delle vendemmie : che ap-
preflo venne Sofocle , il quale da Palemone fu detto
I’ Omero de’ Tragici 5 ¢ che compié 1a Tragedia final-
mente Ewripide , che Arifiotile chiama rpeyérarer .
Dicono, che dentro la medefima etd provenne Arifte-
fane , che ritruovd la Commedia Antica; ed aprl las
firada alla Nwova , nella quale camind poi Menandro ,
per la Commedia d’ Arifiofane intitolata le Nebbie , che
portd a Socrate la rovina. Poi aleri di loro pongono
Ippocrate nel tempo de’ Tragici , altri in quello de’ Li-
rici . Ma Sofocle , ed Ewripide viflero alguanto innangi
i tempi della Legge delle XII. Tavole , ¢ i Lirici ven-
nero anco dappoi 5 lo che fembra affai turbar la Cro-
nologia , che pone Ippocrate ne’ tempi de’ Serte Savj di
Grecia .

La qual difficult per lolverfi , deefi dire , ches
vi furono due fpezie di Poeti Tragici , ed altvettante di
Lirici . 1 Lirici Antichi devon® effere prima flai gli
Astori degl’ Inni in lode degli Dei della fpezic, dellas
quale fono quelli, che fi dicon d’ Omero , teffuti in
wverfo eroico : dipoi deon’ effere ftati i Poeti di quella,
Lirica , onde Achille canta alla lira le laudi degli Eroi
trappaffati . ficcome tra’ Latini i prims-Poeti furono gl
Autori de’ verf faliari 5 ch’ erano Isni , che fi canta-
vano nelle Fefte degli Dei da’ Sacerdoti , chiamati Sa-
Jj-, forfe detti cosl dal faltare , come faltando in giro
s'introdufle il primo Coro tra’ Greci 5 i frameumi de’qua-
li verfi fono lc pin antiche memorie , che ci fon giuntes
della Livgua Latina , ¢’hanno un‘aria di verfo eroico ,
com’abbiamo fopra offervato : e tutto ¢id convenevol-
mente a quefti Principj dell Umanitd delle Nagioni , che
ne’ primi zempi, , i quali furon religiofi , nen dovetter’

Dd : aliro
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altro lodar , che gli Des 5 ficcome a’ tempi barbari ulti-
mi ritornd tal coftume religiofo , ch’i Sacerdoti , i qua~
li foli , come in quel tempo, erano letterati, non com-
pofero ultre Poefie , che Inwi fagri : appreflo ne’ tempi
eroici non dovetter’ammirare , e celebrare , che forsé
fatti d'Eroi , come gli cantd Achille . Cosi di tal forta
di Lirici Sagri dovert'efler’ Anfione Metinneo 5 il qual’al-
trest fu amtore del Ditivambo 5 ¢ che il Ditirambo fu il
primo abbozzo della Tragedia, tefluta in verfo ervico 3
che fu la prima fpezie di verfo , nel quale cantarono
i Greci , come fopra fi ¢ dimoftrato 5 e si il Ditirambo
d Anfione fia ftata la Prima Satira , dalla qual'Oragiv co-
mincia a ragionare della Tragedia I Nuovi furono i Li=
vici Melici , de’ quali & Principe Pindaro , che fcriffero
in verfi , ‘che rella noftra Italiana favella fi dicon’ arie
per mufica 5 1d qual forta di verfo dovette venire dopo
del giambico 5 che fu la fpezie di verfo , nel quale , co~
me fopra fi ¢ dimoftrato , volgarmente i Greci parlaro-
no dopo leroico. Cosi Pindaro venne ne’ tempi dellas
virtd pompofa di Grecia , ammirata ne’ Guochi Olimpici,
ne’ quali tai Lirici Poeti cantarono : ficcome Oragieo
venne a’ tempi pea sfoggiofi di Roma , quali furono quel~
)i fotto di Aagufte : ¢ nella Lingua Italiana & venuta la
Melica ne’ di lei tempi i inteneriti , e pin molli .

I Tragici poi, €i Comici corfero dentro quefti
termini : che T¢/ps in altra parte di Grecia, come An-
fone in alira, nel tempo della vendemmia diede prin-
cipio alla Satira, ovvero Tragedia Antica co’ Perfonag-
~ gi de’ Satins , ch'in quella rozzezza , e femplicitd do-
vettero ritruovare la prima mafchera col veftire i piedi ,
*le gembe , € cofsie di pelli caprine , che dovevan'aver’
alla mano, e tingcrfi 1 volti , ¢ 'l perto di fecce d'uva,
ed armar la fronte di corna 5 onde forfe tinor’appreflo
di noi i vendemmiatori fi dicono volgarmente cornusi
e si puo cfler vero', che Bacco Dio detla vendemmia

- avefle

-
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avefle comandato ad Efchilo di comporre Tragedie: e tut-
to Ci0 convencvolmente a’ tempi , che gli Eroi diceva-
no , i plebei effer moffri di due nature , cio€ d'womini ,
e di caproni , come appieno fopra fi ¢ dimoftrato : cos
¢ forte congettura , che anzi da tal mafihera , che da_»
cid , che in premio a chi vincefle in tal forra di far
verfi, fi daffe un capro 5 il qual’ Orazio, fenza farnes
poi ufo , riflette , e chiama pur wile , il quale fi dice
apiros 5 aveflc prefo il nome la Tragedia 3 ¢ ch'ellas
avefle incominciaro da quefto Coro di Satiri : ¢ la Satirs
ferbd quelt'eterna propietd , con la qual’ella nacques ,
di dir villanie, ed ingiurie 5 perchd i contadini cosi roz«
zamente mafcherati , fopra i carri , co’ quali portavano
I'uve, avevano licenza, la qual'ancor’oggi hanno i ven-
demmiatori nella noftra Campagna Felice , che fu detta
flanza di Bacco , di dire villanie & Signori . Quindi s'in-
tenda , con quanto di veritd pofcia gli Addoszrinati nel-
la Favola di Pane, perché =ér fignifica susto , ficcarono
1a mitologia filofofica , che fignifichi I'Univerfo 5 € ches
le parti baffe pelofe voglian dire la Terra , il petto , ¢ la
Saccia rubjeonda dinotano I'elemento del fuoco , ¢ le cor-
nz fignifichino il Sole , ¢ la Luna . Ma i Romani ce ne
ferbarono la mitologia ifiorica in effa voce Satyra 5 las
quale , come vuol Feflo , fu vivands di varie [pegic di
¢ibi 5 donde poi fe nc diffe lex per fatyram quella , la,
quale conteneva diverfi capi di cofe 5 ficcome nella Sati-
ra Dramatica , ch’ora qui ragioniamo , al riferire di effo
Orazio , poiché né de’ Latini , né de’ Greci ce n'é giun-
ta pur una, comparivano diverfe fpexie di perfone , co-
me Dci , Evoi , Re , artegiani, ¢ fervé © perché la Sa-
tira , la quale reftd 2 Romani , mon tratta di materics
diverfe; poiché ¢ affignata ciafcheduna a ciafchedun’ar-
gomento . Pofcia Efchilo portd la Tragedia Antica ,
ciot cotal Saira nella Tragedia meggana con mafchers
wmane , trafportando il Ditirambe & dyfoxe , ch'era

Dd 2 © Gore
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Coro di Satiri , in Coro d" somini : ¢ 1a Tragedia Meg<
zana dovetd'efler principio della Commedia Antica 5 nel-
la quaic fi ponevan’ in fawola grandi Perfonaggi 5 € per-
¢i0 le convenue il Coro . Appreflo vennero Sofocle pri-
ma , e poi Ewripide 3 che ci lafciarono la Tragedia Ul-
tima : cd in Arifiofine fini la Commedia Antica , per lo
fcandalo fucceduto nella perfona di Socrate: € Menandro
ci lafcid la Commedia Nuwova , lavorata su Perfonaggs
privati , e finti , i quali , perche privati , potevan'ef-
fer finti , € peicio efler creduti per veri , come fopra
fi & ragionato 3 onde dovette non pill intervenirvi il
Coro , <h’ & un Pubblico , che ragiona , né& di altro ra-
giona , che di cofe pubbliche . In cotal guifa fu tefluta
la Satira in werfo eroico , come la confervarono pofCias
i Latini 5 perche in verfo eroico parlarono i primi popolis
i quali appreffo parlarono in werfo giambico : e percio
la Tragedia fu tefluta in werfo giambico per natura 5 e la -
Commedia lo fu per una wana offervagione d’ efemplo ,
quando i popoli greci gid parlavano in profa . E convenne
certamente il giambico alla Tragedia 5 perocch’ € verfo
nato per isfogare la collera , che cammina con un piede,
ch’ Oragio chiama preflo, lo che in una Degnitd fi ¢ av-
vifato 5 ficcome dicono volgarmente , ¢he Archiloca
avflelo ritruovato , per isfogare la fua contro di Li-
cambe 5 il qualc non aveva voluto dargli in moglie la
fua figlinola 5 ¢ con I’ acerbezza de’ verfi avefle ridutti
la fighiuola col padre alla difperazion d afforcarfi : cheo
dev' efler’ un Ifloria di contefa eroica d’ intorno 2’ con-
nubj 5 nclla qual’i plebei follevati dovetter’ afforcar’ i
nobili con le loro figlinole. Quindi efce quel moftro 4’ Ar-
te Poetica , cb’ un’ ifteflo wverfo wiolento , vapido , ¢
concitato convenga a Poema tanto grande , quanto € ja_
Tragedia , la qual Plasone flima pis grande dell’ Epo-
pea s & ad un Poema dilicato , qual’ € la Commedia 5
¢ che lo fleffo piede , propio , come fi € detto, per.

isfo-
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isfogare collera , € rabbia , nelle quali proromper dee
atrociffime la Tragedia , fiefi egualmente buono a rice-
vere fcherzi , guochi , € temeri amori 5 che far debbo-
no alla Cemmedia tutta la piacevolezza , ed amenitd..
Quetti ftefli nomi non diffiniti di Poeti Livici , ¢ Tra-
gici fecero porre Ippocrate &’ tempi de’ fette Savj 5 il
quale dev’ effer pofto circa i tempi & Erodoto 5 perché
venne in tempi , ch’ ancora fi parlava buona part: per
favole , com’ € di favole tinta la di lui vita 5 ed Ero-
doto narra in gran parte per favole le fue florie; ¢ non
folo fi era introdutto il parlare da profa , ma anco lo
fcrivere per wolgari cavasteri , co’ quali Erodoto le fue
Storie , ed egli fcriffe in medicina le molte Opere , che
¢i lafcid 5 ficcome alera volta fopra fi € detto .
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D'EL CORSO,

Che fanno le Nazioni.
LIBRO QUARTO.

w N forza de’ Principj di quefla Scienza flabiliti nel
Libro Primo , € dell’ Origini di tutte le divine , ed
umane cofe della Gentilitd ricercate , € difcoverte
dentro la Sapienza Poetica ne) Libro Secondo 5 ¢ nel

Libro Tergo ritruovati i Poemi &' Omero eflcre due gran-

di Tefori del Diritto Naturale delle Genti di Grecia 5

ficcome la Legge delle XII. Tavole era ftata gid da noi

yitruovata effer’ un graviffimo teflimone del Diritto Na-

surale delle Genti del Lagio : ora con tai lumi cosi di

" Filofofia , come di Filologia , in feguito delle Degnitd

d’ intorno alla Storia Ideal’ Eterna gid fopra pofte , inos
quefto Libro Quarto foggiugniamo 1L CORSO , CHE
FANNO LE NAZIONI , con coftante uniformitd
procedendo in tutti i loro tanto varj , ¢ sidiverfi co-
ftumi fopra la Divifione delle TRE ETA’, che dice-
vano gli Egizj , eflere feorfe innanzi nel loro Mondo »
degli DEI , degli EROI, ¢ degli UOMINI : perche
fopra di efla fi vedranno reggere con coflante , € non-
mai interrotto ordine di cagioni , € d’ efferti fempre an-
. dante nelle Nazioni per tre fpezie di Nature , ¢ da eflc
Nature ufcite tre fpezie di Coftumi , da effi coftumi of-
fervate tre fpezie di Diritti Naturali delle Genti , €'
confeguenza di effi diritti ordinate tre fpegie di Stati
Civili , o fia di Repubbliche : ¢ per comunicare tra lo-
ro gli uomini venuti all' Umana Societ} tutte queftes
gia detee tre fpezie di cofe maffime , efferfi formate
tre [pezie di Lingue , ed altrettante di Caratteri 5 ¢ per-
giuftificarle ¢re fpegie di Ginrifprudenze , aflifticc dao
' . tre
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tre fpezie d’ Ausoritd , € da altrettante di Ragiosi , ino
‘altrettante fpegie di Gindigj 5 le quali Giurifprudenze
fi celebrarano per tre Sette de’ Tempi , che profcilano
in cutto il Corfo della lor wisa le Nagioni . Le quali tre
fpeziali unitd con alire molte , che loro vanno di fe-
guita, ¢ faranno in gxefio Libro pur noveratc , tuttes
“mettono capo in und Unitd generale , ch’ & I'Unita del-
la Religione d wna Divinitd Provvedente 5 la quar’ &
X' wnitd dello fpirito , che informs , ¢ d vita a queflo
. Mondo di Nagioni : le quali cofc fopra fparfamente ef~
fendofi ragionate, qui fi dimoftra I' Ordige del lor
Corfo.

TRE SPEZIE DI NATURE.

LA prima Natwra per forte inganno di fantafia , 1o

qual’ ¢ robuftifima p¢’ deboliffimi di raziocinio ,
fu una natura poetica , o fia creatrice , lecito ci fia dire
divina 3 13 qual’ @ corpi diede 'eflere di foffunze anima-
te di Dei , c glicle diede dalla fua idea 5 la qual natura
fu quella de’ Pocti Teologi 5 che furono gli pia Antichi
Sappienti di tutte le Nazioni Gentili 3 quando tutte le
Gentili Nazioni fi fondarono fulla credenza , ch’ ebbe
ogni una di certi fuoi propj Dei . Altronde ctra matura
.tutta fiera , ed immaye 5 ma per quello fteflo lor’ ervore
di fantafia , eglino temevano {paventofamente gli Dei ,
ch’ effi fteffi fi avevano finti : di che reftarono queftes
due eterne propietd 5 wma , che la Religione & I’ unico
mezZ0 potente a raffrenare la ferezza de’ popoli 5 Valtra,
ch’ allora vanno bene le Religioni , ove coloro , che vi
prefiedono , effi ftei internamente le viverifcano . La,
feconds fu Natura Eroica , creduta da effi Eroi di divi-
aa origine 5 perché gredendo , che tusto faceffero i Dei,
fi tenevano effer figlinoli di Giove , ficcome quelli., ch’
erano ftati generati con gli aufpicj_jdi Giove : nel qual’
‘ - Dd 4 : Evroif-
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Lroifmb effi con Ziuflo fenfo riponevano la natural nobil-
td 5 perocché fuflero della fpegic umana 5 per la qual’
efli furono i Principi dell’ Umana Generazione : la quale
navural nobiltd efli vantavano fopra quelli , che dall’sz-
fame Comunion befliale , per falvarfi nelle riffe , ch’ef-
fa  Comunion produceva , s'erano dappoi riparati a'di
lor' Afili : i quali venutivi Jenza Dei tenevano per beflics
ficcorhe I' una , e I alera Narura fopra fi & ragionata .
La serza fu Natura umana intelligense | ¢ quindi mode-
fa , benigna , ¢ ragionewole 5 1a quale riconofce per leg-
gi 1a coftienza , la ragione , il dovere . ‘

TRE SPEZIE DI COSTUMI.

I Primi coftumi tutti afperfs di religione , ¢ pietd, qua-
li i fi narrano quelli di Dewcalione , e Piria venu-
ti di frefco dopo il Diluvio . I fecondi furono collevici ,
e puntigliofi , quali fono narrati di Achille . 1 terzi fon’
offciofi 5 infegnati dal propio punto de’ civili doveri .

TRE SPEZIE DI DIRITTI NATURALI.

I L primo Divitto fu divino , per lo quale credevano
e sé, ¢ le laro cofe effere tutte in ragion degli Dei -,

_ full’ oppenione , che tutto fuffero, o faceffero i Dei .

11 fecondo fu eroico , ovvero della forza , ma perd pre-
wenuia Gia dalla Religione 5 che fola puo tener’ in dovere

la forza , ove non fono , o, fe vi fono , non vaglio-

no lc umane leggi per raffrenarla. Percid la Provveden-
Za-difpofe , -che le prime Genti per natura feroci - fuf
fero perfuafe di si fatea loro Religione , acciocché fi
acquetaficro naturalmente alla Forza ; e che, non
effendo capaci ancor di Ragione , eftimafle;o la ragio-
ne dells Fortuna 5 per la quale fi configliavano con la
Divinazion degli asfpicj . Tal Diritso della Forza &1
di-

-
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diritto di Achille , che pone tutta la ragione nella pun-
ta dell’ afta. 1l tergo €1 diritto smano dettato dalla Ra-
gion’ ¥mana tuttd fpicgata .
. o

TRE SPEZIE DI-GOVERNI.

Primi furono Divini , che i Greci direbbono Z'es-

cratici 5 ne’ quali gli uomini credettero , ogni cofa
comandare glé Dei 5 che fu I ezd degli Oracoli 5 che fo-
no la pis antica delle cofe , che fi leggono fulla oria .
I fecondi furono Gowverni Eroici , ovvero ariffocratici
ch’ & tanto dire,, quanto governi d’ Oetimati , in fie
gnificazion di fortiffimi 5 ed anco in greco Governs
d’ Eraclidi , o ufciti da razza Ereslea , in fentimento
di Nobili , quali furono fparfi per tutta I' antichiffima
Grecia , e poi reftd lo Spartano 5 & eziandio Governi
di Cureti , ch’ i Greci offervarono fparfi nclla Saturnia,
o fia Antica Italia , in Creta, ed in Afla , € quindi
Governo di Quiriti a i Romani- , o fieno di Sacerdoti
armati in pubblica ragunanza : ne' quali per diftinzion
di natura pis nobile , percheé creduta di divina origine ,
ch’ abbiam fopra detto , tutte le ragioni civili crano
chiufe dentro gli Ordini Regnanti. de’ medefimi Eroi 5-
¢d a’ plebei , come riputati d’ origine befliale,, fi per-
mettevano i foli uff della vita , ¢ della natural libertd .
I tergi fono Governi Umani 5 ne’ quali per I’ ugwalitd
di cffa intelligente natura , la qual’ & la propia natura
dell’ uomo , tutti fi wguagliano con le kg{i 5 perocchd
tutti fien nati Liberi nelle loro cittd , cosd libere popo-
lari y ove tutti , o la maggior parte fono effe forze gin-
fie della Cierd 5 per le quali forze gisfle fon' effi i Si-
gwori della liberra popolare 5 o nelle Monarchic , nelles

. qual’ i Monarchi uguagliano tutti i foggesti con le lor leg-

& : ed avendo eff fols in lor mano tutta la forza dell'ar-
mi , efli vi fono folamente diftinti in civil natura .
TRE
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TRE SPEZIE DI LINGUE .

Re fpezie di lingue : delle quali la prima fu una_,

lingua divina meutale per acts muti religiofi, o fic-
no divine cerimonie 5 onde reftaron’ in Ragion Civile
@ Romani gli atti legitsimi 5 co’ quali celebravano
tutte le faccende delle loro civili utilitd : qual lingsa
fi convience alle Religioni per tal’ eterna propietd , cheo
pill importa laro effere riverite , che ragionate 5 ¢ fu
neceflaria ne’ primi tempi , che gli uomini gentili son
fapevano ancora articolar la fauella . La fecanda fu per
Imprefe Eroiche 5 con le quali parlano I’ armi , la qual
favells , come abbiam fopra detta , refto alla Milizar
Difciplina . La terza & per parlari , che per tutte leo
Nazioni oggi 3’ ufano articalasi .

TRE SPEZIE DI' CARATTERI.

Re fpezie di Caratteri : de’ qual’ i primi furon di-

wini , che propiamente fi differo gereglifici : de’

quali fopra pruovammo , che ne’loro principj fi fervi-
rono tutte le Naziow: : ¢ furono certi sniver(ali favta-
fici dettati naturalmente da quell’ innata propietd del.
Ja mente umana di dileztarfi- dell’ uniforme , di che pro-
" ponemmo una Degnitd : lo che non potendo fare con
Y aftrazione per generi , il fecero con la famtafia per
tisraeti 5 & quali Univerfali Poetici riducevano twtte le
particolari fpezie a ciafcun gencre eppartencmsi § com’ 3
Giove tutte le cofc degli aufpicj , a Giunene tutte. leo
cofc: delle noxze , € cosi agli alri I altre . I feconds
furono Caratteri Evoici , ch’erano pur’ Unmiverfali Fam-
tafticd , @’ quali riducevano le warie fpezie delle cofe
eroiche 5 come ad Achille tutti i fatti de’ forti combat-
tidori , ad Uliffe cucti i coafigli de’ faggi . I quali ge-

4 . ners
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neri fantaflici , con avvezzarfi pofcia la mente umana._,
ad aftrarre le forme , e le propietd da’ fubbjetii , pafla-
rono in generi intelligibili , onde provenncro appreflo
i Filofofi 5 da’ quali pofcia gli dutori della Commedia
Nwova , 1a quale venne ne’ tempi smaniffimi della Gre~
cia, prefero i generi intelligibili de’coftumsi umani , ¢ ne
fecero ritrasti nelle loro Commedie . Finalmente fi ri-
truovarono i Volgari Caratteri , j quali andarono di
compagnia con le Lingue Volgari : poiche , come que-
fic fi compongono di parole , che fono quafi gemeri de’
particelari , co’ quali avevan’ innanzi parlato le Lingue
Eroiche 5 come per I’ efemplo fopra arrecato , della,
frafe eroica , mi bolle il fangue nel cuore , nc fecero
quefta voce m’ adiro 5 cosi di cenventimila caratteri ge-
roglifici , che per efemplo , ufano fin’ oggi i Chinefi o
ne fecero poche lettere 5 alle quali , come generi fi ri-
ducono lc cenventimila parole , delle quali i Chinefs
compongono la loro lingua articolasa wolgare : il qual
Ritruovato ¢ certamente un lavoro di Mente , ch’ avefle
pi% 5 che dell"wmana 5 onde fopra udimmo Bernardo
da Melinckrot , ed Ingevvaldo Elingio , che 'l credono
Ritruovato divino = ¢ tal comun fenfo di mareviglia €
facile , ch’ abbia moflo le Nagioni a credere , ch’ wo-
mini eccellenti in divinitd avefler love ricruovate si faste
lettere , come San Girolamo agl’ Illirj , come San Ci-
rillo agli Slavi , come aleri ad altre , conforme offery
va, ¢ ragiona Angelo Rocha nella Biblisteca ¥ aticana §
ove gli Autori delle Lettere , che diciamo ¥olgari <o 1
lor’Alfabeti fono dipinti : lc quali oppemioni fi convine
cono manifeftamente di falfo col folo domandare , pcs-
ché non I' infegnarono le loro propic 3 ¥ qual difficuled
abbiam noi fopra fatto di Cadrwo , che dalla Fenicia
aveva portato a’ Greci le lettere 5 ¢ quefti poi ufarone
forme di lettere cotanto diverfe dalle Fewicie . Dicem-
mo fopra, tali lingue, ¢ tali letsere cflex’ in fignoria

, del
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del wolgo de’ popoli 5 onde fono dette ¢ I’ una , ¢ I’ al-
“tre wolgari . Per cotal fignoria e di lingue , € di lettere
debbon’ i popoli liberi-efler fignori delle lor leggi 5 per-
ché danno alle leggi que’ fenfi , ne’ quali vi traggono ad
‘offervarle i Potenti 5 che , come nelle Degnitd fu av-
vifato , non le worrebbono . Tal fignoria & naturalmente
niegato 3’ Monarchi di toglier’ a’ popoli : ma per que-
fta ftefla loro niegata natura di umane cofe civili , tal
fignoria infeparabile da'popoli fa in gran parte la potenza
d’ effi Monarchi 5 perch’efli poffano comandare le loro
deggi reali , alle quali debbano ftar’ i Potenti , fecondo
i fenfi , ch’ a quelle danno i lor popoli . Per tal fignoria
di wolgari lestere , ¢ lingue & neceflario per ordine di ci-
wil natura , che le Repubbliche libere popolari abbiano
preceduto alle Monarchie .

TRE SPEZIE DI GIURISPRUDENZE .

T Re [pezie di Giurifprudenze , ovvero Sapienze .
La prima fu una Sapienza Divina , detta , come
fopra vedemmo , Teologia Miftica; che vuol dires
Scienza di divini parlari , o d intendere i divini mi-
flerj della Divinagione s ¢ sk fu Scienza in Divinitd d'au-
Ipicj 5 € Sapienza Polgare 5 della quale furono Sappienti
1 Poeti Teologi , che furono i primi Sappienti del Gen-
silefimo 5 e da cal Miftica T eologia cffi fe ne differo my-
flae 5 i quali Oragio con ifcienza volta Interpetri degli
Dei : talche di quefta prima Giurifprudenza fu il pﬁ%,:é
© propio interpretari , detto quafi interpatrari , C

entrare in efi Padri, quali furono dapprima detti gli
Dei , come fi & fopra offervato , che Danse direbbes
indiarfi , cioZ entrare nella memwte di Dio: e ral Giurifpru-
denza eftimava il giuffo dalla fola folennita delle divine
‘cerimonie ; onde venne ' Romani tanta fuperfligione
degli aeti legittimi , ¢ nelle loro leggi ne reftarono quel-

' le
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le frafi juftae nuptiae , jufium teflamentum per nozze , e
teftamento folenni . La feconda fu la Giamrifprudenza
Eroica di cautelarfi con certe propie parole , qual’ ¢ las
Sapienza di Ulffe 5 il quale appo Omero fempre parla sl

accorto , che counficgua la propoftafi utilitd , ferbata

fempre la propictd delle fise parole . Onde tutta la ripu-
tagione de’ Giureconfulti Romani Antichi confifteva in
quel lor cavere : ¢ quel loro de jure refpondere pur’ al-
wo non era , che cantelar coloro , ch’avevano da fpe-
rimentar’ in giudigio la lor ragione , d’ efporre al Preto-
ve i fatei cosl circoftangiati , che le formole dell agioni:
vi cadeflero fopra a livello, talché il Pretore non po-
teffe lore niegarle . Cosi ' tempi barbari ritornati tuua
la riputazion de’ Dottori era in truovar cautele d’ intor-
no a’ contratti , o Kitime wolontd , ed in faper formare
domande « di ragione , ed articoli 5 ch’ era appunto il
cavere , € de jure vefpondere d<’ Romani Giureconfulti .
La terza & 1a Ginrifprudenza Umana , che guarda la
weritd d’ effi fatti , e piega benignamente la ragion
delle leggi a tutto cid , che richiede I’ wgualitd delles
caufe : la qual Giurifprudenza fi celebra nelle Repubbli-
che libere popolari , € molto piu foreo le Monarchic ,
ch’ entrambe fono Governi Umani . Talché le Giurif~
prudenze Dsvina , & Eroica fi attennero al certo ne’

tempi delle nazioni ruzze 5 I’ wmana guarda il vero ne’

tempi delle medefime illumipate : e tutto cid in con-
feguenza delle Diffinizioni del Certo , € del Fero , e
delle Degnitd , che fe ne fono pofte negli Elementi .

TRE SPEZIE D’ AUTORITA’.

:F Urono tre fpezie d Autoritd : dellc quali la prima
€ divina 5 per la quale dalla Provvedenza non fi
domanda ragione : la feconda eroica , ripofta tutta nella

Jolenni formole delle Leggs : la terza wmana ripofta nel:

cre-
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credito di perfone f{perimentate di fingolar prudewza
nell’ agibili , ¢ di fublime fapienza ncll’ intelligibili
cofe . »

Le quali tre fpegic d’ antoritd , ch’ ufa la Giwrif-
prudenza dentro il Corfo , che fanno le Nagioni , van-
no di fcguito a tre forte & awtoritd de’ Semati , che fi
cangiano dentro il medefimo loro Corp : delle quali
la prima fu astoritd di dominio 5 dalla quale reftarono
detti antores coloro , da’ quali abbiamo cagion di do-
minio 5 & cflo dominio nella Legge delle XII. Tavele
fempre astoritas vien' appellato : 1a qual’ amcoritd mife
capo n¢’ Governi Divini fin dallo Stato delle Famiglie 5
nel quale la divina autoritd dovett’ effere degli Dei 5
perch’ era creduto con giufto fenfo zutro effere deghi
Dei . Convenevolmente appreflo nelle Ariflocratie Eroi-
che , dove i Semati compofero , com’ ancur’in quelles
de’ noftri tempi compongono la Signoria , tal axtoritd
fu di effi Senati Regnanti . Onde i Senati Eroici davano
12 lor’ appruowagione a cid , ch’ avevano innangs trattato
i popoli : ¢he Livio dice , EJUs QUOD POPULUS
JUSSISSET DEINDE PATRES FIERENT AU-
TORES 5 perd non dall’ Interregno di Romolo-, come
narra la Storia , ma da’ cempi pil bafli dell’Ariftocra.
tia , ne’ quali cra ftaca comumicata la cittadinanza alla
plebe , come fopra fi ¢ ragionato : il qual’ ordinamento ,
come lo fteflo Livie dice , facpe [pelabat ad vim , fo-
vemtc mtinacciava rivolte 3 tanto che fe °l popolo nes
voleva venir’ a capo, doveva per clemplo mominar’ i
Confoli , ne’qual’ inchinaffe il Semato 5 dppunto comes
fono le nominagioni de’ Macfirati , che fi fanno da’ po-
poli fotto le Monarchie . Dalla Legge di Publilio Filone
ia poi , con la quale fu dichiarato il Popolo Remmo li-
bero, ed afloluto Signor dell’ Imperio , come foprafi &
dcrto , I amtoritd del Senato fu di tutels , conformes
I'zpprauagionede’ tutori a'negozj , che fi trattano da'ps-

pilli ,



v R

B el W -

A

LIBRO QUARTO. 43
pilli , che fono fignori de’ loro patrimon;j , fi dicc aw-
toritas tutorum : la qual’ awsoritd fi prcftava dal Senato
al popolo in efla formola della legge , conceputa innan-
zi in Se¢nato 3 nella quale , conformre dec preftarfi I'au-
torita da’ tutori a’ pupilli , il Semato fuflic prefente al po-
polo prefente nelle grandi adenanze nell’ aso prefente di
comandar’ effa legge, s’ cgli voleflela comandare 5 al-
trimente I’ antiquiffe , e probares ansiqua , ch’ € tanto
dire , quanto , ch’ egli dichiaraffe , che non voleva no

- witd : € tuttocid , acciocché il popolo nel comandare

le leggi , per cagione dcl {uo infermo configlio non fa~
cefle un qualche pubblico danno 3 e percio ncl coman=
darle fi faceffe vegolar dal Senato: laonde le formole delle
leggi , che dal Senato fi portavano al popalo , pesch’
egli le comandafle , fono con ifcienza da Cicerone dif-
finite perfcriptae autoritates , non axtoritd perfonali 5 co~
me quclle d¢’ swtori , i quali con la loro prefenza ap-

ovano gli atti , che fi fan da’ pupilli 3 ma essoriza
diflefe a Inngo in ifcritto , che tanto fuona perferibere 5

- a differenza delle formole dell’ azioni , fcricte per motas3

le quali non s’ intendevan dal popolo: ch’ée quello 5
ch’ ordind la Legge Publilia , che da effain poi | ax~
soritd del Semato , per dirla, come Livio lariferifce,
VALERET IN INCERTUM COMITIORUM E-
VENTUM . Pafso finalmente la Repubblica dalla,
Libertd popolare fotto la Monarchia 5 ¢ fuccedeute la
terza [pezic d amtoritd , ch’ € di oredito , o di riputa-
Zéome in Sapienga , € percio awtorisd di configlio 5 dalla
qual’ i Giureconfulti fotro gl' Imperaderi fe ne differo
autores : ¢ tal’ amtoritd dev'eflere de’ Semats fotto i Mo«
marchi 3 iquali fon’ in picna , ed affoluta liberza di fe<
guir’ 5. 0 #d ci0 , che loro han confighiato i Semati .

TRE
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TRE SPEZIE DI RAGIONI .

‘Urono tre le fpezic delle Ragioni . La prima divina,
, -di cui Iddio folamente s’ jntende 5 € tanto ne fane
no gli omini , quanto & ftaro‘loro rivelwo agli Ebrei
prima , ¢ poi a’ Criftiani per interni parlari alle menti ,
perche voci d'un Dio tutto mente , ma con parlari cfter-
ni cost da’ Profeti , come da Gesu Crifto agli Appo-
foli, ¢ da quefti palefati alla Chiefa; a’ Gentili per
gli aufpicj , per gli oracoli , ed altri fegni corporei , cre-
duti divini avvifi 5 perché creduti venire dagli Dei ,
ch’ effi Gentili credevano cffer compofti di corpo : talché
in Dio , ch’ & tutto ragione , la ragion’ , e I' autoritd &
una medefima cofa 5 onde nella buona Teologia la divina
autoritd tienc lo feflo luogo , che di ragiome . Ov'¢ da
ammirare la Provvedenza , che ne’ primi tempi , ches
gli uomini del Gentilefimo non intemdevan ragione , lo
che fopra tutto dovett’ eflere nello Stato delle Famiglie 5
permife loro , ch’ entraffcro nell’ errore di tener’ &5
luogo di ragione I autoritd degli aufpicj , ¢ co’ creduti
Divini Configli di quelli fi governaflero 5 per quella.
eterna propietd , ch’ ove gli uomini nelle cofe umane
non wvedon ragione , ¢ molto piu fe la vedon cemtraria ,
s’ acquetano negl’ imperfcrutabili configli., che fi na-
fcondono nell’ abiffo della Provvedenza Divina . La fe-
conda fu la Ragion di Ssato detta da’ Romani CIVILIS
AEQUITAS 5 la quale Ulpiano tralle Degmita fopra ci-
diffini da cid, ch’ells now & maturalmente conofciuta da
ogné uomo , ma da pochi pratici di Governo , che [ap-
pian wedere cid , cb’ apparsienfi alla confervagione. del
Gener' Umano : della quale furono naturalmente: fap-
pienti i Senati Eroici , e fopra tutti fu il Romano Sap- .
pientiffimo ne’ tempi della Libertd cosi ariftocratica 3 ne’
quali I3 plebe era affatto efclufa di trattar cofe pubbli-
n che ,
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che , come della popolare per tytro il #mpo , che 'l
popolo nelle pubbliche faccende fi fece regolar dal Se-
nato , che fu fin’ & tempi de’ Gracchi . )

COROLLARIO
Della Sapicaza di Staro degli Antichi Romant. -

Uindi nafce un Problema, che fembra affai difficile
a folverfi : Come ne'tempi rozzé di Roma fuffero
fati [appientilfimi di Stato i Romani 5 ¢ ne’ lore
tempi illuminati dice Ulpiano , ch’ oggi di flato s inten-
dono foli , e pochi pratici di Governo @ Perché per quel-
le ftefle naturali cagioni , che produflero I' Eroifmo de’
primi popols , gli Antichi Romani , che furono gli Eroi .
del Mondo , cffi naturalmente guardavano la Civil' E-
quitd 3 la qual’ era ferupolofifima dellc parole , con le
quali parlavan le leggi 5 ¢ con offervarne fuperfliziofa-
mente le lor parole , facevano camminare le leggi diritto
per tutti i fatti , anco dov’ efle leggi riuiciffero fevere ,
dwre , crudeli , per cid, che fe n’ & detto piu fo-
pra, com’ oggi fuol praticare la Ragione di Stato: €
s\ 1a Civil Equitd naturalmente fortometteva tutto a quel-
da Legge Regina di tutte I’ alure , conceputa da Cicerone
con gravitd cguale alla materia, SUPREMA LEX
POPULI SALUS ESTO . Perché nc’ tempi Eroici ,
nc’ quali gli Stasi furono ariffocratici , come fi € ap-
picno fopra pruovato , gli Eroi avevano primatamente
ciafcuno gram parte della pubblica wtilitd , ch’ ¢rano le
monarchic famigliari confervate lor dalla Patrias ¢ per
eal grande particolar’ imsereffe confervato loro dalla Re-
pubblica maturalmente pofpowevamo i privati imterelfi mi-
nori : onde naturalmente ¢ magmawimi difendcvano il
ben pubblico , ch’ é quel dello Stato 5 ¢ faggéi confi-
gliavano d’ intorno allo Stato : lo che fu alto co: figlio
‘ Ee e lla
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della Provesdmmyga Divisa 3 perche i Padvi Palifemi da}
Ja laro vits fcivaggia , coms con Omero , ¢ Platone §
fono fopra offcrvati , fenza un tale , ¢ tanto lor pri-
vato intereflc medefimato cgl pubblico , non i poreva-
no alurimente indurre & celebrare ls ciwiltd , com’ altra
volta fopra fi € rifiettuto . Al contrario ne’ T'empi Umae
ni , nc’ quali gli Seasi provengono o liberi pepolari , o
monarchici 5 perche i citradini ne’ primi comandano il
ben pubblice , che fi riparvifce loro in minstiffime parei ,
quanti fon’ effi cictadini , che fanno il popolo, che vi

~ comanda § ¢ a¢’ fecondi fon’i fudditi comindati & atten-

der'a’ love privasi intereffi , € lafCiare la cura del Pubbli-

6o al Sourano Principe : aggiugnendo a ciQ le naturali
., eagioni 5 le quali produflero sali forme di flati : che fo-
.no tutte comérarie a quelle , che produtto avevano
- 'Eroifma 5 le quali fopra dimoftrammo efler’affesto d'agi,
. senerexza di figliwoli , emor di donne , ¢ difiderio di Vi-

ta: per tutro ¢id fon'oggi gli uomini waruralmente por-

. wati ad attendere all'nktime circoftanze dc’ fatti , le quali

agguaglin le loro privase militd; ché TAEQVVM BO-
NVM, confiderato dalla terza fpezie di Ragione , cheo
qui cra da ragionarfi § la quale fi dice Region Nawrele,
¢ da’ Gisveconfulsi AEQVITAS NATVRALIS visn'ap-
pellata; della quale fola @ capace ba molsitudineg : perchd
quefta confidera gli wtiné- & 3¢ appariementi motivi ded
giufle , che meritano le canfe nell'individuali loyo fpezie
é¢’ fasti 5 ¢ nelle Mowarchie bilognano pechi fuppienti di
Amo , per configliare con I'Equitd Civile lo pubbliche
emergenzs ne’ Gabimerti 3 © moltiffioy Gimreconfiudsi 4§
Ginrifpradengs privats , che profefla Zgwitd Naiurale o
fﬂ' minifirare gixflizia & popols . - L

CO-
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COROLLARIO
Iftoria Fondamentale del Diritto Romano.

LE coft qui r:'gionate d'intorno. alle ere fpezie della
Ragione poflon’efler’i Fondamenti , che flabilifcono
12 Storia del Diritto Romano . Perché i Governi debbon
effer conformi alla naturs degli womini governati , comes
{c n’¢ propofta (opra una Degnitd 5 perché dalla matura
degli womini governati efcon’elfi Governi 5 come per que-
fii Principj’ fopra fi ¢ dimoftrato : ¢ che le leggi percio
debbon’eflere miniftrate in conformitd de’ Governi; ¢ per
tal cagione dalla forma de’ Governi fi debbano interpe-
rare: lo che non fembra aver fatto niuno di tucti i Giu-
seconfidti , ed Imterpetri 5 prendendo lo fteffo ertore ,
ch’avevano innanzi prefo gli Storici delle cofe Romane 5
4 quali narrano le leggi comandate in varj tempi ino
quella Repubblica ;5 ma non avvertono @' rapporti , che
sovevano le leggi aver con gli flati , per gli quali quel-
Js Repubblica procedé : ond'efcono i farti tanto mudi
delle loro propie cagiomi , le quali naturalmente l'ave-
vano dovuto produrre ; che Giovanni Bodine , cgual-
meate eruditiffimo Giureconfuito , e Palitico le cofe
fatee dagli Antichi Romani nella Libertd , che falfamen-
te gli florici narrano popolare . argomenta , effere fati
effecci di Bepubblica Ariftocrati: 5, conforme in quefli Li-
bri di fato fi & ritruovata . Per tutto cio fe tueri gli
Adornatori della Storia del Dritvo Romano fon domandati,
perché 1a Gierifprudenza Antica usO tanti rigori d'intor-
po alla Legge delle XII. Tawle ? Pcrché la Mezzana
con gli Edisti de’ Pretori comincio ad ufare benignitd
di ragione ,” ma con rifpero perd deffa Legge 3 Perche
la Giurifprudenzs nuova fenz'alcun wvelo , o riguardo di
efla Legee prelc generofumente a profeffare YEquitd Na-

' Ee 2 turaled .
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turale ? Effi per renderne una qualche ragione , danno

in quella grave offefa alls Romana generofitd , con cui die

cono , ch'i rigori , I¢ folennitd , gli fcrupoli , le fostis
gliezze delle pavole , ¢ tinalmente il fegreso dellc mede.
fime Leggi furan'impofiure de’ Nobili , per aver'efii les
Leggi in mano , Che fanno una gran parte della posengs
nclle citrd. Ma tantb sl fatee prasiche furono da ogn'im=
poftura loneane , che furono cofumi ufciti dalle lor”
ifteflc mature 3 le quali con tali coftsmi produflero tali
flati , che paruralmente dertavano tali , ¢ non alues
prasiche . Perche nel tempao della fomma fierezza del lo-
ro prima Gener'Umano , efiendo la Religione I'unico

ente mezzo d'addimefticarla , 1a Provoedenza, co=
me fi € veduto fapra , difpofe, che viveflero gli uomini
forta Governi Divini; ¢ dappertutto regnafiero leggi fa-
gre , ch'é tanto dirc,, quanto areane , € fegrese al volgo
de’ popoli 5 le quali ncllo fato delle Famiglie wnto lo
erano ftate zaturalmense , che fi cuftodivano con lingue
matole 5 le quali i fpiegavano con confagrate folennitd ,
che poi reftarono negli asti Jegitsimi = le quali ranto da
quelle menti balorde crano credute abbifognare , per ac~
certarfi uno della voloned efficace dell'altro d'intorno
a comunicare Furilita ; quanto ora in quefla naturale
intelligenza delle nofire bafta accertarfene con femplics
parole , cd anche con nwdi cewné . Dipai fuccedettero
i Governi Umani di flati ciwili ariftocratici , e per ndtus
ra perfeverando a celebrarfi i coffumi religiofi , con effa
. Religione feguitarono a cuftodisfi lc leggi arcane , 0 fo<
grete 5 il qual'arcano ¢ Yanima , con cui vivono le Re<
pubbliche Ariflocratiche : ¢ con tal religione fi offervaro-
no feveramente le leggi , ch'é 'l vigore della Civil Equitad,
la quale principalmente conferva I Arifiocratie . Apprel-
fo avendo a venire le Repubbliche papolari , che natral-
mentc {on’ aperte , generofe , € magnanime ; dovendovi
comandare 1a moltitudine , ch'abbiam dimofiro natural-

: n:nte
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mente intenderfi dell'Equitd Natwrale , vennero con gli

fteffi pafli le lingse , ¢ lc lettere , che fi dicon volgari 5

delle quali , come fopra dicemmo , ¢ fignera s molsits-
dine 5 ¢ con quelle comandarono, ¢ feriffer le leggis ¢ na-
turalmente fc n'andO a pubblicar'il fegreto 5 ch'e 'l jus
latens , che Pomponio narra, non avere fofferto pils la
plebe Romana 5 onde volle lc leggs deferitee in Tavoles
poich’eran venute le lettere wolgarsi da’ Greci in Roma o
come fi & fopra detto . Tal'erdine di cofe umane civili
finalmente fi truovd apparecchiato per gli fazi Monar-
ehici 3 ne’ qual’ i Monarchi vogliono miniftrace le Jeggé
fecondo 1'equitd natwrale 5 ¢ °n confeguenza conforme
intende la moltitudine 5 ¢ percid adeguino in ragiones
i Petenti co’ deboli-; lo che fa unicamente la Monarchia:
¢ I'Equita Civile , 0 Ragion di flate fu intefa da pochi

. fappienti di Ragion Pabblica, ¢ con la fua eserna propiesd

& ferbata arcana deatro de’ Gabinetsi .
TRE SPEZIB DI GIUDIZ}.

LE Jpezie de’ Gindiz j furomo tre . La Prima di Gindi-
gj Divini 5 ne’ quali nello flato, che dicefi di
Natsra, che fu quello delle Famiglie , non eflendo
Imperj Civili di Leggi , i Padri di famiglia @i richiama-
wano agli Dei dc’ torsi , ch’erano flati lor fatti 5 che fu
prima , e propiamente implorare Deorsw fidem : chia-
mavano in zeflimons della loro ragios’effi Dei 5-che fu
prima, ¢ p:opiamcntebmdtnlfan‘: ¢ tali accnfe, O
difefe furono con natia propictd lc prime eragioné del
Mondo 5 come reftd 2’ Latini eratie per aconfa , 0 di-
fefa 5 di che vi fono belliffimi luoghi in Plasto , ¢ 'n
Terengio 5 ¢ ne ferbd due luoghi d'oro la Legge delle
XII. Tawle ,che fono FURTO ORARE, ¢ RACTO
ORARE , non adorare , come legge Lipfio , nel pri-
Mo per agere, ¢ ncl fecondo per excipere : talche da,
' Ee 3 que-
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quefte orazioni reftaron’a’ Latini detti orateres coloto ;
charringano le caufe in giudizio . Tali vichiami agli
Dri fi facévano dapprima dalle Genti femplics , ¢ vozxze
sulla credulitd ; ch'effi eran’sditi dagli Dei ; ch’immia-.
ginavano. flarfi fulle cime de’ monti , ficcome Omero gli
narra su quella del monte Olimpo 5 ¢ Tacito ne ferives
tra gli Ermonduri , ¢ Casti una guerra con tal fuperfti-
ziosis 5 che dagli Dei , fc non dall'alte cime de’ mon-
ti , preces mortalium nufquam propius andiri . Le ragioni,
le quali s'arrecavano in tali divini gisdizj , eran’effi
Dei 4 ficcome ne€ tempi , . ne’ quali i Gentili turte Jes
cofe immaginavano cfler Dei 5 come Lar per lo domi-
nio dula cala 5 Dj Hofpitales per la ragion dell’albergos
Dj Penates. per la paterna potefld 5 Dews Gemins per lo
diritto del matrimonio 3 Dews Terminus per lo domi- -
nio del podere 5 Dj Manes per la ragion del fepolero :
di che reftd nella Legge delle XI1. Tavole ut’aureo ve-
ftigio, 1IVS DEORVM MANIVM . Dopo tali ora-
zioni , ovvero ebfecragioni , oVvero implorazioni , ¢ do-
po tali obteflazions venivan'all'atto di efegrare effi rei 5
onde appo i Greci , come certamente in Argo , vi furo-
no i templi di cfla efegrazione : ¢ tali efegrasi fi dicevano
<redrpate 4 che noi diciamo fcemunicati 5 ¢ comro lo-
ro concepivano i veti , che fu il primo sunenpare vota,
che fignifica. far vesi folenni , ovvero con formele confu~
grate 5 ¢ gli confagravano.alle Farie 5 che furono ve-
ramente Diris devots , ¢ poi gli uccidevano 3 ch'era.s
quello degli Sviti , lo che fopra offervammo , i quali
ficsawane am telsello in terea, c Vadoravan per Dijo, ¢ poi
uccidevano Fuomo : o i Laini tal'ucciderc differo col
verbo mutdaré , che refid vocabole fagre , che fi ufavas
nc’ fagrifiz} 5 onde agli Spagnweli reftd mattar., ed agl’
Italiané altres) akimazzare. per.uccidere : ‘e foprd ve.
demmo, ch'appo i Greel sefto dml , per fignificar'il cor-
pe > chc danmcggia ,.il evsa ,-c.Ja Furkas, edLappn

- . \ - wa | A=
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i Latini ara fignificd , e L'alfare , ¢ la vittima . Quindi
reftd appo tutte le nagioni una fpezic di feomsnica 5 del-
la quale tra’ Galli ne lafcid Cefare un'affai fpiegata me-
moria : ¢ tra’ Romani reftonne I'faterderto deil acqua o
e fuoco , come fogra fi & ragionato : delle quali confa-
gragioss molte paffarono nella Legge delie XI1.Tatwle , *
come confagrato 4 Giove, chi aveva vialato un Tribuno
della plcbe 5 confagrato agli Dei de” Padri il figliuolo
ctripio 5 confagraso a Cerere , chi aveva daro fuoco alle
biade altrui , il quale fuffe bruciato vivo: fi veda ¢ru-
delt) di pene divine fomigliante all'immanitd, ch’abbia-
mo helle Degnitd detto , dell'immaniffime fireghe; che
debbon'effere ftate quelle fopra da Plaszo dette Sasnrné
boftiae ! Con quefti gindiz j praticati privatamente ufci-
ron'i popoli a far le gaerre , che fi differo para, & pis
bella y ¢ fi facevano pro aris , & focis , per le cole civi-
li, come pubbliche , cosl private , col qual'afpetto di
divine fi guardavano tutte le cofe smane 5 onde le gmerre
eroiche tutt'crano -di religione: perchs gli Araldi nell'in-
timarle , dalle Cited , alle quali le portavano , chiama-
wan fuori 3li Dei , ¢ confagravane § nimic mii Dei : on-
de gli Re srionfati erano da’ Romani prefentati a Giove
Feretrio nel Campidoglio , ¢ dappoi sastidevane 3 sull’
cfempio de’ wivlenti emp) , eh'erano ftati le prime ofiic,
le prime vittime , ch'aveva confagrato ¥ fi« sulle prime
Are del Mondo 3 @ i popoli arrefi erano tonfiderati so-
mini fenga Def , sull'efemplo de’ primi Faweli : ondes
gli fehiati ; come oft inanimate in lingua Romana fi
differo mancipis , ed in Romana Giurifprudenys fi too-
nero leso rerum .
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| COROLLARIO
D¢ Duelli s € delle Riprefaglic

Alche furon’una fpezie di gindiz j divini nella bar-
. barie delle Nazioni i Duelli 5 che dovettero na-

fcere fotto il Governo antichiffimo degli Dei , € con-
durfi per lunga etd dentro le Repubbliche Eroiche; delle .

quali riferimmo nelle Degnitd quel luogo doro d’Ari-
fosile ne’ libri politici , ove dice , che non avewano leggi

gindiziarie da punir'i torti , ed emendare le violenze pri-

wate : lo che sulla falfa oppenione fin'or'avuta dalla ,
boria de’ Dotti d'intorno all’Eroifimo Filofofico de’ prims

popoli , il qual'andafle di feguito alla Sapienga innarri-
vabile degli Antichi , non fi & creduto finora . Certa-

mente tra’ Romani furono tardi imtrodutti , ¢ pur dal
Pretore cosi I'Interdetto , unde vi , come le azgioni de vi
bonorum raptorum , € quod metus caxfsé , come altra vol-
ta fieé detto : ¢ per lo Ricorfo della barbarie ultima les

riprefaglie private durarono fin'a’ tempi di Bartolo 5 che

dovetter'eflere condiioni , o agions perfonali degli Anti-
chi Romani 3 perché condi cere, {econdo Feflo, vuol dires
dinonziare: talché il Padre di famiglia doveva divongia-
re a colui, che gli aveva ingiuftamente tolto cid, ch'era
fuo , che glicle reflituiffe , per poi ufare la riprefaglia:
onde tal dinonzia reftd folennitd dell azioni perfonali , lo
che da Udalrico Zaffo acutamente fu intefo . Ma i duel-
li contercvano gisdizj reali , che , perocché fi faceva-

no in re prefemti , non avevano bifogno della dinonzia:,

onde reftarono le windicie , le quali tolte all'ingiufto

pofieflore con una finta forza , che Awlo Gellio chiama

feftucaria , di paglia , le quali dalla forza vera, che fi

era fatta prima , dovettero dirfi vindiciae , fi doveva-

no portare dal Giudice , per dire in quella gleba, l(: Zol~
. . E
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ls ; AIO HVNC FVNDVM MEVM ESSE EX-IVRE
QVIRITIVM . Quindi coloro, che fcrivono , idwels
Ui efferfi introdutti per difetto di prucve , egli é falloy
ma devon dire,perdifesto di leggi giudiziavie.Perche cer-
tamente Frotone Re di Danimarca comandd , che sutte
le contefe fi terminaffero per mezo degli abbastimentise si
vietd , che fi diffiniflero con gindiz j legistimi 3 ¢ , pet

non terminarle con giudizj legittimi , fono de’dwelli.

piene le leggi de’ Longobardi o -Salj , Inghilefi , Borghi-
gnoni , Normanni 5 Dunefi , Alemanni : per lo che Cx-
jacio, me' Feudi dice : Et hoc genere purgationis diu sfi.
funt Chriftiani sam in civilibus , quam in criminalibus
cauffis , ve omni duello commifsd . Di che é reftato, che
in Lamagna profeflano Scienza di Duello coloro , che fi
dicon Reifiri 5 i quali obbligano quelli , ‘¢’hanno da
ducllare , & dire la veritd : perocché i dwelli , ammef-

fivi i seftimoni , e percid dovendovi intervenire i gindi- -

ci , paficrebbero in giudiz j o criminali , 0 civili : non
fi € creduto della barbarie prima 5 perché non ce ne fo-
no giunte memorie , ch’avefle praticaro i duelli . Mas
non fappiamo intendere , come in quefta parte fiero
fati, nonche umani, fofferenti di torti i Polifemi d'Ome~
vo 3 nc’ quali riconofce gli antichiffimi Padri delle fami-
glie nello Stato di Natura Plasone . Certamente Arifio-
sile ne ha detto nelle Degnitd , che nell'antichiffime Re=
pubbliche , nonché nello ftato. delle Famiglic, che fu-
ron’innanzi delle Cittd , non avevano beggi da emendar’é
torti , ¢ pamire loffefe , con le qual’i cittadini s'eltrag-
giaflero privasamente tra loro ;¢ noi I'abbiamo refté di-
moftro della Romana Antica 5 ¢ percid Ariftotile fnr ci
diffe nelle Degnitd , che tal coffume era de’ popoli barba~
vi 5 perché , come ivi avvertimmo , { popoli percid ne’
lor'incominciamenti fon barbari , perché non fon’addi.
mefticati ancor con le leggi . Ma di effi dwelli vi hanng
duc gramdi vefligj, uno nclla Greca Storis , un'dtro
” nel-

t
i
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nella Romanas ch'i popoli dovettero incominciar e Buer~
re, che 6 diflero dagli Antichi Lacini dwells » dagli ab-
bastimenti di off particolari offefs , quantunque fuffero
Re , & cflendo cntrambi i popolt fpettatort , che pub-
blicamente volevano difendere , o vendicare Yoffefes -
come certamente cosd 12 Guerra Tro)ana incomincia,
dall'abbastimento di Menelao, € di Paride, quefti ch'avon
Va , quegli, a cul era flata rapita la moglic Elena y il
quale reftando indicifo , feguitd pol a farfl tra® Grec >
€ Trojani 1a guerra = € noi fopra avvertimmo il coffume
' m’ delle nezioni Latine nella gherra de’ Romani , ed
i 5 che con Vabbattimento depli sre Oray J, e degli
tre Curie) , uno d¢’ quali dovetre rapire Porazis, fi
difin} dello’n tuteo . In's) fateh gindix ) armart eftimarg.
no la ragione dalla forsana delia vistoria : lo che fu Ot~
figlio della Provvedenza Divina 3 acciooché tra gantl
barbare , e di cortiffimo ragiocinio , che non intendevan
vagione , da guerve non fi feminaffero guerre 5 ¢ fi avefs
fero idea della ginflixia , o inginflizia degli vomini ,.
dallaver'effi propig j , 0 pur eontrarj gli Dei 5 ficcome.s.
i Gentili fchetnivano il fanto Giobbe dalla regale fus.,
fortuna eadute , perocch'egll avefle comsrario Dio: o na'
templ barburl vitormati , percio alla parse winsa | quan-
tunque ginfla , i tagliava barbaramente la defirs . Dy,
sl fatto cofiume privasamente da’ popoli celebkaro uftd
fuori la Ginfigia Bfierna, ch'i Morali Teslosi dicong »
delle guerre 5 onde le magion: ripofaficro suila certegga
de’ lor'Impetj. Gosi quelli aupicj, che fondarono gi'Zm.
pevj paterst monarchici a’ Padri nello flato delle Famj.
glie 3 ¢ apparecchiarono , ¢ confervarono loro i Regws
Artiffoeratics nell Eroiche Cictd 5 ¢ comunicati lofo pro-
dufiero le Repubbliche kibere alle plebi de’ popoli, come
14 forin Romana apertamente lo ci racconta 5 finalmen-
to Jigitzimano be conquifie con la fortuna dell’armi a'fedi.

& Gonguiflaserf . Lo che tutto non pud provenire al.
- tronde,
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tronde, che dal concetto inmato dells Provtvedenga, €hane
no univcrfalmente lc Nazioni 5 alla quale fi debbena
conformare , ove vedono affliggerfi i giufti , ¢ profpe-
rarfi gli fcellerati , come nell'Zdea deli Opera alira volta
fi & detto .

1 fecondi gindizj per la retente origine de¢’ gindig j
divini furono tutti ordinarj , offervati con una fomma
fernpolofitd di parole , che da’ gindizj innanzi flati divia
n doverte reftar detea religio werborsm 5 conforme leo
¢ofe divine univerfalmente fon concepute con fermole
confagrate , che non fi poffono d’'una lesseruicia altera~
re 3 unde delle antiche formole dell azioni fi diceva , g
cadit virguld | canfsd cadit = ch'e 'l Divisto Nasurale del-
le Genti Eroiche oflervato maturaimente dalla Gisrifpru-
denz: Komana Amtica : ¢ fu il fari del Pretore , ch'eras
un parlariinnalterabile 5 dal quale furono detti dies fafti,
i giorni , nc’ quali rendeva ragion’il Pretore 3 Ja quale,
perche i foli Eroi ne avevano la comwsione nell' Eroiche
Ariftocvatie , deviefler'il FAS DEORVM de’ tempi ne’
quali , come fopra abbiamo fpicgato , gli Broi s'aveva-
no prefo il nome di Dei 5 donde poi fu detto Fasum
fopra le cofe della Natura Vordine inelustabile delle ca-
gioni , che le produce : perche tale fia il parlare di Dio:
ondc forfe agl'Ttaliani venne detto ordinare , & in ifpea
#i¢ in ragionamento di Leggi , per dare comandi , che
§i devono neceflariamente  efeguire . Per-cotal’ordine ,
che 'h rugionamento di gindigj fignifica folesne formola
-Aagione , ch'aveva dettaro la ctudele , € vil pena conttod
Yinclito reo d'Orazio , non potevano i Dusmuiri ¢fhi
fieffi affolverlo , quantunque fuflefi ritruovato innoceh-
te 3 c 'l pepelo , a cui m'appelld Vaffolveste , come Li
wio il racconta , magis admiratione Virsutis 5 quam jun
cauffac . E tal'ordine di gindiz) bifogno ne’ tempi d'A-
chille , che riponeva tutta la ragion sella forga , per
quella propictd de’ Potents 5 che defcrive Plauso con |

fua
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fua folida grazia , palfum non palium , non patium pas
&wm 3 ove le promefle non vanno afeconda delle lor’
orgogliofe voglie, o non voglion'effi adempiere le pro-
mefle . Cosl, perché non prorompeflero in piati, riffe,
& wuccifioni , fu configlio della Provvedenza,, ch’aveffe-
ro naturalmente tal’oppemione del ginflo , che tanto, ¢ tale
fuffe loro diritto , quanto, e quale fi fufle {piegato con.s
folenni formole di parele : onde la ripstagione della Gis-
rifprudenza Romana Antica , ¢ de’ noftri Awtichi Dottori
fu in cautelare i clienti . 1l qual Dirictd Naturale delle
‘Genti Eroiche diede gli Argomenti a pi8 Commedie di
Plasnto 5 nelle qual’ i Ruffiani per inganni orditi lors™
da’ Giovani innamorati delle loro fchiave ne fono in-
giuftamente fraudari , fatti da quelli innocentementes
truovar rei d’'una qualche formola delle Leggi : ¢ noa
folamente non ifperimentano alcun’agione di dolo ;3 ma
altro rimborfa al dolofo Giovane il prezzo della fchia-
va venduta : altro priega I'altro , che fi contenti della
metta della pena, alla qual’era tenuto di furto non ma-
nifefto : altro fi fugge dallacittd , per timore deffer
convinto d’aver corrotto lo fchiavo altrui.Tanto a’tem-
pi di Plauto regnava ne' giudizj I'equit) nacurale ! Né
folamente tal diritto firetto fu naturalmente offervato tra
gli womini 5 ma dalle loro nature gli uémini credettera
offervarfi da effi Dei , anco ne’ lor giuraments ; ficcome
Omerv narra , che Giunone ginra a Giove , ché de'giu-
ramenti non fol teftimone, ma giudice , ch’effz non ave-
va folecitato Netsupno a muovere la tempefta contro i Tro-
Jjani , perocche 'l fece per mezzo dello Dio Sonno 3 e
Giove ne riman foddisfatto:cosi Mercurio finto Sofia giu-
ra a Sofia vero , che, fe effo Linganna , fia Mercwrio con-
gravio a Sofia: né & da crederfi, che Plauto nell’ Anfitriv-
ae avefle voluto introdurte i Dei , chinfegnaffero i falfy'
giuramenti al popolo nel Teatro : lo che mena é das
ciedecfi di Scipione Affricano , ¢ di Lekio , il quale fu -

detto



- -

L{BRO QUARTO. 437
detto il Romano Socrate , due fappientifimi Principi
della Romana Repubblica, co’ quali fi dice Terenzio
aver compofte lc fue Commedie 5 il quale nell’Andria
finge , che Davo fa poner’ il bambino innanzi I'ufCio di
Simone con le mani di Mifide 5 acciocché , fe per av-
ventura di cid fia domandato dal fuo padrone , pofia
in buona cofcienga nicgare d'averlovi pofto eflo . Ma,

~quel , che fa di cid una graviffima pruova , fi.¢, ch'in

Atene , citd di fcorti, ed intelligenti , ad un verfo
d’Ewripide , che Cicerone volto in latino ,
Juravi lingud , mentem injuratam habui ,
gli Spestatori del teatro difguftati fremetteros perché na-
turalmente portavano oppenione 3 che VTI LINGVA
NVNCVPASSIT ITA LVS ESTO, come comandava
la Legge delle XII. Tawole : tanto l'infelice Agamennone
poteva affolverfi del {uo temerario woto 5 col quale cor-
fagrd , ed mccife ''nnocente , e pia figlivola Ifigenia !
onde s'intenda , che , perche feonobbe la Provuvedenza,
percio Lucrezio al fatto d' Agamennone fa quell'cmpia ac-
clamazione , .
Tantum Relligio potuit fuadere malorsm ¢ =
che noi fopra nelle Degnitd proponemmo . Finalmen-
te inchiovano al noftro propofito quefto Ragionamento
quefte due cofe di Giurifprudenza, ¢ &' Ifioria Romana
certa: una , ch’a’tempi ulimi Gallo Aquilio intro-
dufle I’ agione de dolo 5 I' altra , che Auguflo diede las
tavoletta @’ Giudici d'aflolvere gl’ ingannati , ¢ fedutti.
A tal coftume avvezze in pace le Nazioni, poi nelle
guerre 5 cffendo vinse , efle con le leggi delle refe o fu-
rono miferevolmente oppreffe , o felicemente fcherniro-.
n0 [ ire de’ wincitori . Miferevolmente oppreffi furon’ i
Cartaginefi 5 i quali dal Romano avevano ricevuto la .
pace fotto la legge , che farebbero loro falve la vita ,
lacirtd, e le foflanze , intendendo effi la citsd per
gli edific ,. che da’ Latini fi dice wrbs ; ma perche dal.
Ro-

’
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Romane fi era ufata la voce civitas , che fignifica Ce-
mune di Cittadini 5 quando poi in efecuzion della legge
comandati di abbavdonar la cittd pofta al lido de} mave ,
. € ritirarfi em¢ro terra , ricufando cfli ubbidire , ¢ di
nuovo armandofi alla difefs , furono dal Romano di-
chiarati rebelli 5 ¢ per diritto di guerra eroico prefa Car-
tagine barbaramente fu meffs a fuoco . I Cartaginefi mon
s acquetarono alla legge della pace dua lor da’ Romani,
ch’ effi non avevamo intefo nel patsggiarla 3 perch’ an-
zi tempo divenuti erano satelligenti , tra per I acu-
tex3a Affricana , ¢ per 1a negoxisgione maristima , per
1a qualc sl fanno pin fcoree le nazioni . Né& per tanto
i Romani quella guerre tennero per ingiufla : perocche,
quantunque alcuni ftimino , aver’i Romani incomin-
ciato 3 farc lc guerre inginfie da quella di Numangia ,
che fu finita da cflo Scipionc dffricano 5 pero tutti con-
vengono 3ver loro dato principio da quella, che poi
fecero di Corinso . Ma da'eempi barbari riternati fi con-
ferma meglio il noftro propofito . Corrado IIL. Imspe-
radore , avendo dato la legge della refa a Vesnsberga ,
1a qual’ aveva fomentato il fuo competitore dell’ Im-
perio , che ne ufcifficro folamente falve le donne , con
quanto effe via ne portaffero addaffo fuora : quivi le pie
donne Veinsbergefi i caricarono dc’loro figliuoli , mariti,
pedri 5 ¢ ftando dlla porta della cited |’ Imperadore vit-
. toriofo nell’ atto dell’ wfar la vittoria , che per natura,
& folita infolentire 5 non afcoltd punto la collers , ch'é
Jpaventofa ne’ Grandi , € dev’ effere  funefifima , oves
nafca da impedimento , che lor fi faccia di pervenire ,
o di confervarfi 1a loro fovranitd 3 ftando & capo dell’ e-
fercito , cR’ era accinto con le fpade fguainate, ¢ le
lancie in refta di far frage degli somini ¥einsbergefs 5
fe’l vide, el fofferfe , che falvi gli paflaflero dinanzi
tutti , e’ aveva voluto a fil di fpada tutti paffare .

Tanto il diritto naturale della Ragion’ Umana f] picg:.m
1
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di Grozio, di Seldeno, di Pufendorfo corfe natural-
‘mente per ¢wtsi i tempi in tutee le nazioai ! Lo che fi
¢ finor ragionato, e tutto cid , che ragionerafiene ap-
preflo , elte da quelle Diffinizjons , che fopra eralie
Degnitd abbiamo propofto , d' intorno al Vew , & al
Certo delle Leggs , € de’passi = ¢ che cosi 2° sempi har-
bawi ¢ uaturale 1a ragion firetea offervata pelle parele 5
ch’ & propigmente il FAS GENTIUM : com’ ¢’ rem-
pi wmani lo ¢ 13 ragione benigna cltimata da efls wgwaje
asilitd delle caufes che propiamente FAS NATURAE
dee dirfi , Diritto immutabile dell Umanitd Ragioneve-

e, ch' & lavera , e propia natura dellnomso 4
I terzi giudixj fono tutti Breordinerj 5 ne’ quali
fignoreggia 1a verita d' effi farri 5 a° quali fecondo 1
deetami della coftienza foccorrono ad ogni sopa  bew-
gnamente le leggi in tusto cid, che domanda effi ygws-
le wilitd delle caufe : rurti efperfi di pudor seturale,
ch’ & parto dell’ incelligenza 3 € garanriti percid dalls
buona fede , ch’ € figliuola dell’ Umasitd = convencvo-
le all’ apertezza dellc Repubbliche popolari, € moko piu
alla gemerofisa dellc Manarchic 3 ov' i Monarchi in quefti
giudizj fan pompa d’ effer fuperiori alle leggi , e fola~
mente foggetti alla loro Coftiengs, & a Dio . E day
quefli gindiz j praticati negli ultimi cempi in page fono
ufciti in guerrs gli tre fifiemi di Gregie , di Seldeno , di
Pufendorfio : ne’ quali avendo offgvato molti errari ,
¢ difeeei il Padre Niccold Concing , nc ha meditaco uno
piu conforme alla buona Filofofia,e pil ytile 3ll'Uma.
na Socierd , che con gloria dell’ lralia tutravia inlegna
nell’ Inclita Univerfird di Padova in feguito della Me-~
tafifica, che Primario Lentor vi profeda . o

TRE
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 TRE SETTE DI TEMPI.

» Utte I'anzidette cofe fi fono praticate per tre Set-
tcde’ Tempi : delle quali la prima fu de’ Tempi
Religiofi , che fi celebrd fotto i Governi Divini . La,
feconda dc’ puntigliofi , come di Achille , ch’ @’ tempi
barbari ritornati fu quella de’ Duellifti . La terza de”
Tempi Civili , ovvero modefli , ne’ tempi del Diritto
Naturale delle genti , che neldiffinirlo , Ulpiano lo {pe-~
cifica con I’ aggiunto d’ umane , dicendo JUS NA-
TURALE GENTIUM HUMANARUM : onde ap-
gli Serittori Latini forto gl' Imperadori il dovere de’
fuddits fi dice officium civile 5 & ogni peccato , che fi
prende nell’ interpetrazion delle leggi contro I equitd
aawrale fi dice incivile : & & I' Ultima Setta de’ Tempi
della Giurifprudenza Romana , cominciando dal tempo
della Libertd popolare 5 onde prima i Pretori per acco-
modare le leggi alla natura , coftumi , governo Romano di
gid cangiati dovetter’ addolcire 1a feveritd, cd ammolli-
re la rigidezza della Legge delle XII. Tavole , coman-
data , quand’ era naturale nc’ tempi Eroici di Roma_s =
¢ dipoi gl' Imperadori dovettero fuudare di turtii veli ,
diche I’ avevano coverts i Pretori , € far comparires
tutta aperta , © generofz , qual fi conviene alla genmti-
lezza , alla quale le Nazioni s’ erano accoftumate ,
Y’ Equitd Naturale . Percid i Giureconfuiti con la fetta
de’ loro tempi , come fi poffon’ offervare , giuflificano
cid', ch’effi ragionano d’intorno al Giuflo : perche:
quefte fono l¢ Seste propie della Giurifprudenza Romanas
nelle quali convennero i Romani con tutee I altre n2-
zioni del Mondo, infegnate loro dalla Provuedenza
Divina , ch'i Romani Gisreconfulti ftabilifcono per Prin-
cipio del Diritso Natural delle Genti 5 non gia lc Seste

de’ Filofofi , che vihanno a forza in tempo alcuni In-
ter
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terpetri Evuditi della Romana Ragione , come fi € fo-
pra detto nelle Degnitd . Er effi Imperadori , ove vos
gliono render ragione delle loro leggi , o di altri ordi-
namenti dati da efloloro, dicono , effere ftati a cio far’ ~
indutti dalla Sesta de’ loro Tempi , come ne raccoglic i
luoghi Barnaba Briffonio de Formulis Romanqrum : p.roc-
che la Scuola de’ Principi fono i coftumi del Secolo 5 fic-:
come Tacito appella la Setta guafta de’tempi fuoi , ove
dice , corrumpere , & corrumpi feculum vocatsr 5 ch’ og
direbbefi moda .

ALTRE PRUOVE

. TRATTE DALLE PROPIETA’ DELL’ ARI-
STOCRATIE EROICHE .

Osl coftante perpetua ordinata fuccelfione di cofe wma-

ne civili dentro.la forte catena di tante , e- tanto
varie cagioni , & effetti , che fi fono offervati nel corfo,
che fanno le Nagioni , debbe ftrafcinare le, noftre men-
‘ti a riceverc la veritd di quefti Principj : ma per non.s
lafciare verun luogo di dubitarne , aggiugniamo la
fpiegazione d’ altri civili fenomeni 5 i quali non fi pofs
fono fpiegare , che con la Difcoverta , la qual fopra fi
€ fatta , delle Repubbliche Evoiche.

DELLA CUSTODIA DE’' CONFINI . .

I Mperciocche le dwe eterne mafime propierd delde Re-
pubbliche Ariflocratiche fono le due Cuflodic , come
fopra fi ¢ detto , una de’ Confini , I’ altra degli Osdini .

La Cuflodia de’confini cqmincio ad offervarfi, come
fi ¢ fopra veduto, con fanguinofe religioni fotta i Governi
Divini : perché fi avevano da porre i termini a’ campi ,
che riparaffcro all’ infame Comunion delle cofe dello fta-

: to
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to beftiale § fopra i quali sermini avevano a fermurfi i
tonfini prima delle famiglie , poi delle gemsi , o Cafe,
appreflo de’ popoli , € al fin dellc aazion = onde i Gia
ganti , come dice Polifeme ad Uliffe , fe ne favaao
ciafcuno con l¢ loro meghi , ¢ figlinoli denwo le loro
groste , né 8 impacciavane nulla I’ uno delic cofe dedi'al-
tro 3 ferbando in cid il vezzo dell’ immsane loro recemse
origine ; ¢ ficramente sccidewsno coloro , che fuffero
entrati deavrro § cowfwi di ciafcheduno § come voleva
Polifema fare 4’ Uliffe,, e de’ fuoi compagwi 5 el qual
gigante , come pil volee fi € detto, Platone ravvifa i
Padri nello Stao delle Famiglic + onde fopra dimoftram-
mo cfler poi derivato il coftume di guardarfi lunga fta-
gione e oiead con I afpetea di ererne mimiche tra Joro

Tanta ¢ foave la divifiene de’ campi , che narra Ermo-

geniano Giureconfulto , ¢ di buona fede fi € ricevuta da
tutti gl Imterperri della Rowans Ragione ¢ E da quelo
primo antichiffimo Principio di cofe somane , donde nc
incomincid la materia , fatebbe ragionevole incomin-
ciar’ ancora la dostrina , ch’ infcgna , de Reram divi-
fione , & acquirendo earum dominio . Tal cuflodia de’cons
fini & naturalmente offervata nelle Repubbliche Ariftocra-
tiche 5 le quali , come avvertono i Peljtici , aon fonod
fatte per ic conquifie . Ma, poiché, diffipats affatral'in-
fame Comunion delle vofe , furong ben fermi i comfin
de’ popoli , vennero le Repubbliche popolari , che fono
farte per dilatare gl Imperj 5 e finalmente le Monar-
chie 5 che vi vagliono molto pii .

Quefta , ¢ non alwa dev’ effere la cagione , per-
ché la Lepge delle XII. Tawole non conobbe wude poffe(fio-
ai 5 ¢ I Ufusapione ne’ tempi ‘ervici fcrviva a folleaniggas

've le tradizions natarali 3 come i migliot’ I'nterpetri ne
leggono la diffinizione , che dica, dominj adjc&io s A8~
giunzione dcl dominio civile , al naturale innanzi ac-
quiftato . Ma nel tempo della liberzd popolare vennero
dopo
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dopo i Pretori , ¢d affifterono alle nude poffeffioni cons’
gl Interdetti 5 ¢ I' Ufucapione incomincio ad efiere do-
minj adeptio , modo d’ acquiftarc da principio il domi-
nio civile : ¢ quando prima lc poffefiori non compari-
vano affatto in giudizio 5 perché ne conofceva eftragiu-
digialmente il Presore per cid , che fe 0’ ¢ fopra detto 5
oggi i gindizj pin accersati fono quelli , che fi dicono
poffefforj . Laonde nella libered popolare di Roma ins
gran parte , ed affacco foreo la Monarchia cadde quclla
diftinzione di dominio bonitario , quiritario , ottimo , €
finalmente civile 5 i quali nelle lor’ origini portavano fi- .
grificazioni diverfiffime dalle fignificazioni prefenti : il
grimo di dominio naturale , che fi confervava con la,
perpetwa corporale poffeffione = il fecondo il dominio , che
potevafi vindicare , che carreva tra plebei , comunicato
loro da’ Nobili con la Legge delle XII. Tavole 3 ma ,
<h’ 2’ plebei dovevano vindicare fawdasi in ausari eff
Nobili , da’ qual'i plebei avevano la cagion del domi-
#io , come picnamente fopra fi ¢ dimoftrato : il tergo

_di dominio libero'd’ ogni pefo pubblico , nonche priuata 3
che celebrarono tra effoloro i Patrizj , innanzi d’or-
dinarfi il Cenfo, che fu pianta della libersd popolare ,
come fi ¢ fopra detto : il quarso , ed ultima di dominio,
ch’ avevan’ eflc Citsd , ch’ or fi dice eminente . Delles
quali differenze quella d ozimo , ¢ di quiritario da clli
tempi della libertd fi cra di gid ofewrats 5 tanto che non

_* n’ ebbero niuna contezza i Ginreconfwti della Giurifpra-

denga Ultima : ma fotco la Monarchia quel , che fi dice
dominio. bonitario nato dalla nuda sradigion maturale
¢’l detto dominio quiritarie nato dalla mancipazione, Q.
sradizion civile affarto fi confufero da Ginfliniane Cons
le Coftituzjoni de wudo jure Quiricism tollendo , & de
Ufiscapione sransformanda : ¢ la ramofa differenza delle
cofe mancipi , ¢ nec-mancipi fi tollc affatco : -¢ reftarana
dominio civile in figdificazion: di dominio valevole a.
Ff 2 =~ pro-
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produrre rewindicazione 5 ¢ dominio ottimo in fignifi-
cazione di dominio non faggetto a veruna pefo privato

DELLA CUSTODIA DEGLI ORDINI .

A euflodia degli ordini comigxcib da’ tempi divini con
le gelofie , onde vedemmo fopra effer gelofa Gin~
none , Dea de’ matrimonj folenni 5 acciocche indi prove-
" nifle la cersezza delle Famiglie incontro la nefaria Comu-
nion delle donne . Tal enflodia & propieta maturale delle
Repubbliche Arifloeratiche 5 le quali vogliono i parenta-
di 5 le fucceffioni , € quindi le ricchezze , € per quefte
la potenza dentro I Ordine de’ Nobili : onde tardi ven-
nero nelle nazioni le leggi teflamentarie 5 ficcome tra_,
Germani Antichi narra Tacite , che non era alcun tefla-
mento 3 il perchd - volendo il Re Agide introdurle ins
Ifparta , funne fatto firogzare dagli. Efori , cuftodi del-
la Liberta signorile de’ Lacedemoni , com’ altra volta
fi & detto . Quindi s' intenda con quanto accorgimento
. gli Adornatori della Legge delle XI11. Tawole fifflano nel~
la Tawola XI. il capo , AVSPICIA INCOMMVNI-
CATA PLEBI SVNTO 5 de’ quali dapprima furono
dipendenze turte le ragioni civili , cosl pubblicbe , co-
me private ; che fi confervavano tutte dentro I’ ordine
de’ Nobili 5 ele private furono nogze , patria potefid ,
fuitd , agnagioni , gentilitd , [ucceffioni legittime , - tefla- -
menti , ¢ tutele , come fopra fi € ragionato : talché do-
po avere nelle prime Tavole , col comunicare tai ragioni
tutee alla plebe , flabilite le leggi propie d’ una Repubbli-
ca popolare , particolarmente con la legge Tefiamensarias
dappoi nella Tawvola XI. in un fol capo la formano tut-
ta Ariflocratica . Ma in tanta confufione di cofe dicono
pur quefto, quantunque indovinando , di wero , -che
nelle. due Ultime Tavole paflarono in leggi alcune coffu-
manze antiche d;eﬂi Romani 3 it qual detto avvera, ,
che
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che lo Stato Romano antico. fu ariffocratico . Ora ritor-
nando al propofito , poiché fu fermato dappertutto il
Gener’ Umano con la folennitd de’ matrimonj , vennero
le Repubbliche popolari , ¢ molto piu appreflo le Mo-
marchie : nelle quali per mezzo de’ parentadi con les
plebi de’ popoli , e delle fucceffioni teffiamensarie , fe ne
turbarono gli ordini - della Nobiltd 5 e quindi andarono
tratto tratto sfcendo le ricchezze delle Cafe Nobili = per-
cheé appieno fopra fi € dimoftrato , ch’i plebei Romani
fin’ al srecento , e move di Roma , che riportarono da’
Patrizj finalmente comunicati i connubj , o fia la ragio-
ne di contrarre nozze folenni , ¢ffi contraflero matri-
monj natwrali . -N¢& in quello flate si miferevole quafi di
viliflimi fchiavi , come la Storia Romana pure glici rac-
conta, potevano pretendere d’ imparentare con effi No-
bili = ch’ & una delle cofe maflime , onde dicevamo in
gqueft’ Opera la prima wolta flampata 5 che fe non fi dan-
no quefti Principj alla Giurifprudenza Romana , las -
Romana Storia & pin incredibile della Favolofa de’ Greci ,
quale finora ci @ ftata ella narrata; perché di quefta,
" non fapevamo , che fi avefie voluto dire ; ma della
Romana fentiamo nella nofira natura I’ ordine de’ difiderj
umani effer tutto contrario 5 che uomini wmiferabiliffimi
pretendeflero prima nobilta nella contefa de’ connubj
poi onori con quella , che loro comunicaffefi il Confo-
lato 3 finalmente ricchezze con I ultima 'pretenfione.s »
che fecero de’ Sacerdosj : quando per eterna comunes
civil natura gli uomini prima difiderano ricchezze , do-
po di quefte onori , ¢ per ultimo nobikd . Laonde sha
neceffariamente a dire , ch’ avendo i plebei riportato
da’ Nobili il dominio certo de’ campi con la Legge deile
X1II. Tavole , che noi fopra dimoftrammo eflere ftata
1a feconda Agraria del Mondo 3 ed eflendo ancora fira-
nieri 5 perché tal dominio puoffi concedere. agli fira-
nicri 3 con la fperienza furomo facti accorti , che non

Ff 3 po-
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potevano lafciargli ab intefiato a’ loro congionti 3 pers
ché non contracndo noxze folenni tra efloloro, non
avevano fuitd , agnazions , gentilitd , molto meno in

. teflamente , non cflendo cittadini : né & maraviglia ,
eflendo ftati uomini di niuna , o pochiffima intelligenza;
come lo ci appruovano le leggi Furia, Voconia,e Fai-
cidia , che tutte e tre furono plebifciti 5 e tante ve n’ab~

. bifognarono , perché con la Legge Falcidia fi fermafle
finalmente la difiderata utilitd, ch’ i retaggi \non fi af-

Jorbiffero da’ legati : percio con le morti d’ effi plebei o

ch’ eran’ avvenute in #re amni , accortifi , che per tal

via i campi loro affegnati ritornavane a’ Nobili , co i

connubj pretefero la Cittadinanza , come fopra fi & ra-

gionato . Ma i Gramatici confufi da tutti i Politici ,

ch’ immaginarono , Roma eflere flata fondata da Romo-
lo fullo Stato , nel quale ora flanng le cittd 3 non fep-
pero , che le plebi delle cittd eroiche per piu fecoli fu-
rono tenute per {ffraniere 5 ¢ quindi coptraflero meatri-
wmonj marurali traloro : e percio effi non avvertirono,
ch’era una , quanto in fatti feoncia , tanto pelle paro~
le men latina efpreffione quella della Storia o che plebei
tentarunt CONNVBIA PATRVM , ¢h’ arebbe dovu-
to dire, cum Patribus 3 perché le Leggs Connubiali par-
lai, cosi , per efemplo, patruus non babet cum fratris fi-
lia connubium , come anca fi & fopra detto : che fes

aveflero ¢iO avvertito , avrebbono certamente intefo ,

ck’ i plebei non pretefero aver divitso d’ imparentare co’

Nobili , ma di contrarre noxze folenni 4 il qual diritea

era-de’ Nobsli . Quindi fe fi canfiderano le fucceffioni le-

gittime , ovvero le comandate dalla Legge delle XI1.T a-

vole , ch’ al Padee di famiglia difonso fuccedeflro in.s

primo luogo i fwoi , in lor difetto gli qgnati , ¢ 'n man-

canza di quefti , i gemtili 5 fembra la Legge delle XI1.

Tavele eficre flara appunto una Legge Salica de’Romani 5

la quale ne’ fuoi primi tempi fi ofcrvd ancora per Jas
: Ger-
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Gemmasia 3 onde fi pud congeteurare lo fteffo per I al-
tre magioni prime della vitoynara bavbarie 5 ¢ finalmente fi
fi riftQ nella Francia , ¢ fuori di Francia, nella Savoja:
il qual diritto di fucceffioni Beldo affai acconciamente
al noftro propofitco chiama 1VS GENTIVM GAL-
LORUM : alla qual’ iftefla farta cotal diritto Romano di
Jucceffoni aguasigie , ¢ gentilizie fi puo con ragion chia-
mure 1VS GENTIVM ROMANARVM, aggionta-
vi la voce , HEROICARVM , ¢ per dirla can pilt
acconcezza , ROMANVM ; che fatebbe appunto IVS
QVIRITIVM ROMANORVM ; che noi provimmo
qui fopra, eflere ftato il Divitto Naturale comune a tut-
te le Genti Eroiche . N@ cid , come fembra, egli tur-
ba punto le cofe da noi qui dette d’ intorno alla Legge
Salica, in quanto cfclude le femmine dalla fucceffione
dc’ Regni, che T anaquille femmina gavernd il Regno Ro-
mano : perche cid fu detto con frafe eroica , cliegli fu
un Re d’ animo debale , che fi fece regolare dallo fcal-
trito di Servio Tullio 3 il qual’ invafe il Regno Roma-
no cal favor della plebe , alla qual’ avea portato la pri-
ma Legoe Agraria , come fopra fi € dimoftrato : alla,
qual fatta di Tanaquille per la fcffa manicra di parlar’
evoico ricorfa ne’ tempi barbari ritornati, Gievawms Papa
fu detto femmina 5 contra la qual Favola Lione Allacci
fcrifie un’ intiero Libro 3 perché moftrd la gran debo-
lezza di cader’a Fogio, Patriarca di Conflantinepelicome
ben’ avvifa il Baronie , e dopo di lui lo Spendaxo . Sciol-
ta adunque si fatea difficultd, diciamo , ch’alla ftefla
maniera , che prima fi era detto JVS QVIRITIVM
ROMANORVM , nel fignificato di JVS NATVRA-.
LE GENTIVM HEROICARVM ROMANARUM ;
non altrimente fotto gl' fmperaderi , quando Ulpiana ,
il diffinifce , con pefo di parole dice , JVS NATV-
RALE GENTIVM HVMANARVM 3 che corres
nellc Repubblice kibere 5 ¢ molto piu fattq le Mowarchie;

' Ff 4 ¢ per
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e per tutto cid il Titolo dell’ Inflituta fembra doverfi
leggere DE 1IVRE NATVRALI GENTIVM CIVI-
L1 5 non folo con Ermanno Vuiteo togliendo la vingols
tralle voci naturale gentium , {upplita con Ulpiano la fe~
conda HVYMANAKVM , ma anco la particella & in-
nanzi alla voce civili . Perché i Romani dovetter’ at-
‘tendere ul diritto loro propio , come dall’ etd di Saturno
introdutto I'avevano confervato prima co i coftumi , € poi
con le leggi 5 ficcome Varrone nella grand’ Opera Re-
rum Divinarum , & Humanarum trattd le cofe Romane
per origiti tutte quante natie;nulla mefcolandovi di fira-
niere . Ora ritornando alle fucceffioni eroiche Romane ab-
biamo affai molti , ¢ troppo forti motivi di dubitare ,
fe ne’ tempi Romani antichi di tutte le donne fuccedeffero le
figlinole = perché non abbiamo neffuno motivo di cre-
dere , ch’ i Padri Evoi n' aveflero fentito punto di ze-
merezza 3 anzi n’abbiamo ben molti, e grandi ruti
contrarj . Imperciocché la Legge delle XII. Tavole chia~
mava un’ agnato anco in fettimo grado ad efcludere uns
figlimolo , che truovavafi emancipato , dalla fucceffion di
fuo padre: perché i Padri di famiglia avevano un fo-
wrano diritto di vita , € morte , ¢ quindi un dominie
difpotico fopra gli acquifti d’ effi figlinoli : effi contrae-
vano i parentadi per gli medefimi, per far’ entrar fem-
mine nelle loro cafe degne delle lor cafe 5 la qual’ lftoria
ci ¢ narrata da flo verbo fpondere , ch’ & propiamente
promettere per altrai 5 onde vengono detti fpomfalia:
confidcravano le adogioni quanto le medefime nozze 5
perche rinforzaffero le cadenti famiglie con cleggeres
firam allievi , che fuflero generofi = tenevano I emanci-
pazioni a Juogo di caftigo , e di pena : non intendavano
legittimazions 5 perché i concubinati pon erano , ches
con affranchite , € firaniere 5 con le quali ne’ rempi eroi-
¢i non fi contraevano matrimonj folenni 5 onde i figlino«
i degeneraflero dalla nobiltd - de’ lor'avoli - i loro tefla-
’ menti
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menti per ogni frivola ragione o crano nulli , 0 Sannuls
lavano , 0 fi rempevano, o non confeguivano il lor’ ef-
fetto 5 acciocché ricorreflcro le fucceffioni legittime .
Tanto furono naturalmente abbagliati dalla chiarezza
de’ loro privati nomi 5 onde furono per natwra infiam-
mati per la gloria del comun nome Romano ! tutti coftu-
mi propj di Repubbliche Ariftocratiche , quali furono le
Repubbliche Eroiche 5 le quali tutte funo propiesd con-
faccenti all’ Eroifmo de’ primi popoli . Et & degno di ri-
fleffione quefto fconciffimo errore prefo da cotefti Erudité
Adornatori della Legge delle XII. Tavole , i quali vo-
gliono cflerfi portata da Atene in Roma , che de’Padri
di famiglia Romani I ereditd ab inteflato per tutto il
tempo innanzi di portarvi tal Legge le fucceffioni tefla-

_mentarie , e legittime , dovertero andare nelle fpezies

delle cofe , che fono dette nullius . Ma la Prevvedenga
difpofe , che , perché 'l Mondo non ricadeffe nell’ in«
fame Comunion delle cofe , la certexza de’ dominj fi con-
fervafle con effa, e per efla Forma delle Repubbliche
Ariftocratiche : onde tali fucceffioni legittime per tuttes
le prime nazioni naturalmente fi dovettero celebrare in-
nangi d’ intenderfi i teflamenti 5 che fono propj delles
Repubbliche popolari , ¢ molto. piu delle Monarchie 3
ficcome de’ Germani Antichi , i quali ¢i danno luogo
d’ intendere lo feffo coftume di tutsi i primi popoli bar-
bari , apertamente da Tdcito ci € narrato.: onde teftd
congetturammo , la Legge Salica , la quale certamente
fu celebrata nella Germania , eflere ftata offervata wnia

«verfalmente dalle nazioni ncl tempo della feconda bar-
-barie .

Perd i Ginreconfulti della Cinrifprudenza Ulsima pez

~quel fonte &’ innumerabili errori , i quali fi fono notati in

in queft’ Opera , d eftimare lc cofe de’ tempi primi non
conofciuti da quelle de’ loro tempi ultimi , han credu-
duto, che la Legge delle X]1. Tavole avefle chiamate le

f-



¢ CORSO DI NAZION'!

Palinole di famiglia all’ereditd de’ loro padri , che mor-
ti fuffcro ab intcfaso con la parola SVVS , su quellas
maffima , che 'l genere mafchile contenga ancova le domne .
Ma la Ginrifprudenza Eroica , della quale tanto in que-
i Libri fi € ragionato, prendeva le parole delle legdi nel-
da propifima love fignificazione , talché la voce SVVS
non fignificaffe altro , che 't figlinol di famiglia @ di che
con un’ invitta pruova ne tonvince la formola dell iffi-
tuzione de’ Poftami introdutta tanti fecoli dopo da Galle
Aquilio 5 la quale fla cosi conceputa , SI QVIS NA-
TVS NATAVE ERIT , per dubbio , chec nella fola
voce NATVS la poftuma non s’ intendefle comprefa .
Onde per ignorazione di quefte cofc Giufliniano nell
IRituta dice , che la Legge delle X11. Tavtole con la
voce ADGNATVS avetlc chiamati egualmente gli
agnati mafchi , e I’ agnate femmine 5 € che poi la Gis-
rifprudenga Mexzana avefle irrigidito effa Legge , reftri-
gnendola alle fole forelle confanguinee : lo che dev’ effer’
avvenuto tutto il contrario 5 ¢ che prima avefle ficfa la
parola S¥V'S alle figliuole ancor &i famigha , ¢ dipoi
la voce ADGNATVS alle forelle confanguinee: ove a
cafo , ma perd bene wal Ginrifprudesza vien detra me-
dia 5 perch’ ella da quefti cafi incominciod a rallewsare i
rigori della Legge delle XI1. Tavole 5 1a quale venneo
dopo la Ginrifprudemza Antica , la quale n’ aveva cufle~
dito con fomma ferupolofitd le parele , ficcome dcll'una,
@ dell’ altra appicno fi @ fopradctto .

Ma eflendo paffato I' Imperio da® Nobili al popels,
perché la plebe pone tutte le fue forge , tutte le fue rics
chezze o tutta la fua potenza nelld meliitadine de’ figliuo-
4 , s incomincid a fentire la tewerexza del famguc 5
ch’ innanzi i plebei delle cited eroiche non avevauo do-
vuto fentire § perche gencravano i figlinoki per fargli
Jehiavi de’ Nobili : da' quali erano pofti a generare ins
tempo , ch’i parti proveniffero nclla flagione di prima-

vera
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wers, perché nafceffero non folo fani, ma ancor robus
fli : onde fe ne differo wernae , come vogliona i Latini
Etimologi 3 da’ quali , come fi € detto fopra , l¢ lin-
gwe wolgari furono dette vernaculse : & le madri dave-
veno odiargli anzi , che no , ficcome quelli , de’quali
fentivano il folo delore nel partorirgli 5 € le fole molefiip
nel lattargli , fcnza prenderne alcun piacere d’ weilied
pella vita. Ma perchd la moititudine. de’ plebei , quanto
era flata pevicolofa alle Repubbliche Avifiocratiche , cheo
fono , ¢ fi dicon di pochi , tanto ingrandiva le popolari o
€ molto piul le mowarchiche 3 onde fono i tanti fevers o
che fanno le leggi Impeviali allc doune per gli pericoli o
¢ dolori del parto : quindi da’ tempi della popolar li-
bertd cominciaron’ i Pretori a confiderare i divtes del
fangue 5 & ariguardarlo con le bonorum poffeffioni : co-
minciaron’ a fanare co’ loro rimedj i 1z j, 0 difeti de’
seflamenti 3 perché fi divolgaffera le ricchezxe 5 le quali
fole fon’ammirate dal wolgo .

Finalmente venuti gI' Imperadori , 3’ quali faceva
omhra 1o [plendore della Nobiltd , fi dieder’ a promwove-
ve le vagioni dell’ Umana Natura , comute , cos) a'plebei,
© com’ 3’ Nobili , incominciando da Augufle 5 il quale
applico a proteggere i Fedecommeffi , pex gli quali con
la pumtualisa degli eredi gravati erano innanzi paffati i
beni agl’ incapaci d’ ereditd 3 ¢ lor affifte tanta , che
nella fua viea paflarono in #eceffird di ragione , dl o
firignere gli credi a mandargli in effetto . Succedettero
tanti Senaticonfulsi 5 o’ quali i cogmati entrarona nell'or-
dine degli agnati 5 finche venne Ginflinians 4 ¢ tolfe-ie
differenze d¢’ legati , © de’ fedecommeff § confufe le
quarte Falcidia , € Trebellianica 3 di poco diftinfe i Tea
fiamenri da’ Codicilli 3 & ab inteftato udeguo gli agmati
€ i cognati in tutto 4 € per tutto ¢ ¢ tanto lc Leggi Ro-
mane ultime fi profufcto in fovorire I Ultime ¥ olonté 3
che quando anticamente per ogni leggicr motivo fi vie

: Zia-
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~-ziavano , oggi fi devono fempre interpetrar’in manie=

ra , che reggano pil1 tofto , che cadano . Pet 'Umani-
td de’tempi, che le Repubbliche popolari amano i figliso~
4 , e e Monarchie vogliono i padri eccupati nell’amor de’,
figliuoli. ,- eflendo gia caduto il diritto ciclopico, ch'ave~
wano i Padri delle famiglie fopra le perfone, perché ca-
-defle anco quello fopra gli acquifti de’lor fighiuoli, gl I~
‘peradori introduffero prima il peculio cafirenfe , per invie
tar’i figlivoli alla guerra ; poi lo ftefero al quafi caftren~
Jfe s per invitargli alla milizia palatina : ¢ finalmentes
per tener contenti i figliuoli , che né eran foldati , né
Jetterati , introduflero il pecwlio avventizio . Tolfero
Veffetto della patria potefid all’ adozioni , le quali nons
fi contengono rifirette demtro pochi congionti : appruo~
varono univerfalmente le arrogagioni , difficili alquan-
to , ch’i cittadini di padri di famiglia divengano-fog-
- getti nelle famiglie d'altrui: riputarono V'emancipazions
per benefizj : diedero alle legirtimagioni , che dicono
.pet  fubfequens matrimonium tutto il vigore delle nozze
folenni . Ma fopra tutto perche fembrava feemare la lo-
.o maeftd quell'mperium paternum , il difpofero a chia-
marfi patria potefld , sul lor'efemplo - introdutto cons
grand'avvedimento da Augufio 5 che per non ingelofire il
. popolo , che voleflegli togliere punto dell’Imperio, fi pre~
fe il titolo di Potefid Tribunigia, o fia di Protettore del~
-da Romana Libertd , che ne’ Tribuni della plebe era fta-
«ta una posefld : di fasto 5 perch’efli nom ebbero giammai
-imperio nella Repubblica 5 come ne’ tempi del medefi-
-mo. Auguflo ;' avendo un Tribuno della plebe ordinato
-a.Labeone , clie comparifle avauti di lui 5 quefto Prin-
-cipe . d'una delle due Sette de’ Romani Giureconfulti ra=
. gionevolmente ricwsd d'ubbsdire; perché i Tribuni della
plebe non aveffero impetio ¢ taiché né da’ Gramatici ,
né da’ Politici , né da’ Gisreconfulti & ftato offervato il
-perche nella Comsefa di commnicarfi §3 Confolato alla ple-
¢
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be , i Patrizj , per farla contenta fcnza pregiudicarfi di
comusicarle punto d'imperio , fecero quell’ aftita , di
~ criare i Tribuni militari parte nobili , parte plebei CUM

CONSULARI POTESTATE , come fempre legge la
Storia, non gid cwm Imperio Confularvi , che la Staria
non legge mai: onde la Repubblica Romana libera fi con-
cepi tutta con quefto motto in quefte tre parti divifo ,
SENATUS AUTORITAS PQPULI IMPERIUM
TRIBUNORUM PLEBIS POTESTAS : ¢ quefte due
voci reftarono nelle Leggi con tali loro native elegan-
ze , che Limperio fi dice d¢’ maggiori maeftrati, come
de’ Confoli, de’ Pretori, ¢ {i ftende fino a poter con-
dennare di morte 5 la posefid fi dice de’ Macftrati mi-
nori , come degli Edili, ¢ modica codrcitione continetur.
Finalmente {piegando i Romawi Principi wutta la loro
clemenza verfo I'Umanitd , prefero a favorire la fchiavi-
th : ¢ raffrenarono la crudelta de’ Signori contro i loro
miferi fchiavi : ampliarono negli effetti , e reftrinfero
nelle folennitd le manomeffioni : ¢ la cittadinanza , ches
prima non fi dava, ch'a’ Grandi Stranieri benemeriti del
popolo Romano , dicdero ad ogni uno, ch’anco di padre
fehiavo , purché da madre libera , nonche nata , affran-
chita nafcefle in Roma: dalla qual forza di nafcere liberi
nelle cittd , il DIRITTO NATURALE , ch'innanzi
~ dicevafi delle GENTI , odelle Cafe Nobili 5 perché
nc’ tempi Eroici erano ftate tutte Repubbliche Ariftocra-
siche , delle quali era propio cotal diritto , comc fopra,
fi ¢ ragionato 5 poiché vennero le Repubbliche popolari ,
nelle quali lintiere nagioni fono Signare degl'Imperj 3
e quindi le Monarchie , dove i Monarchi rapprefentano
I'Intiere Nagioni loro foggette, reftd detto DIRITTO
NATURALE DELLE NAZIONI.

DELLA
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DELLA CUSTODIA DELLE LEGGI. °

LA Cuflodia degli ordini porta di feguito quella de’
Macfirasi , € dc” Sacerdoz j , ¢ quindi quella anvor
delic Leggi , ¢ della Scienza d'interpetrarle : ond’é, che
fi legge nclla Storia Romana a’tempi, ne'quali era quclia
Repubblica Arifiocratica , che deatro I ordine Senatorio
chiallora era tuteo di Nobili , erano chiufi e connabdj ,
¢ confolati , € Sacerdogj 4 € dentro il Collegio de’ Pon-~
¢efici , ncl quale non fi ammertevano , che Pasrizj, co-
me appo tutte l'altre Nazgioni Eroiche , fi cuftodiva Ja-
gra , ovvero fegreta , che fono lo fteflo , la Scienza dele
le lor Leggi 5 che durd wa’ Romani fin’ a cento anni dope
da Legge delle XI1. Tawole al narrare di Pomponio Giure<
confulto 5 ¢ ne reftarono detei VIRI , che tanto in que’
wmpi a' Zasini fignifico , quanto a’Gresi fignificarono
KBrof 3 ¢ con tal nome s’appellarono i mariti folenni ,
i macflrati , i Sacerdoti , ¢ i gindici , come alwra volta
fi € detto . Perd noi qui ragioncremo della Cuflodia dels
le Leggi , ficcome quella , ch’era una maiffima propistd
dell' Arifiocratie Eroiche 5 onde fu U'sleima ad cflere da’
Patriz j comunicata alla plebe .

Tal Cuflodia fcrupolofamente i offervd ne’ zemspi
divini 5 talché Uoffervanga delle Leggi divine fe ne chia-
ma Religione , la quale fi parpetud per #utti i Governi
appreflo , ne’ quali le leggi divine fi devon’offervares
con certe innalterabili formole di confagrate pavole , ¢ di
cerimonic folenni : la qual cmflodia delle Leggi € tanto
propia delle Repubbliche” Ariftocratiche , che nulla piu .
Percid Areme , ed al di lei efemplo quafi twsze le Citsd
della Grecia, andd preftamente alla Libersd popolare ,
per quello che gli Spartani, ch'erano di Repubblica Ari-
Joeratica , dicevano agli Ateniefi 5 che le leggi in Atene
vante [e ne ferivevang , e le poche , ch'erano in Ifparta f;

offer-
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. Furono i Romani ncllo Stato Ariflocrasicn
rigidiffimi cxfodi della Legge delle X11.T avole , comes
fi ¢ fopra veduto 5 tanto che da Tacito funne detta Fl-
NIS OMNIS AEQUI JURIS : perche dope quelles ,
che furono ftimate baflevoli , per adegnare la Libered
che doveteero efiere comandate dopo i Decemuiri, a'qua-
Ui per 1a maniera di penfare per caratteri poetici degli an-
tichi popoli, che fi ¢ fempre dimoftro , furono richia-
maze 5 Leggi Confolari di divitte private furono apprefe
fo o niune , Q pochiffime : ¢ per quefto ifteflo da Livie
fu clla detta FONS OMNIS AEQUI JURIS; perch’el-
la dovett'efler’il Fonte di tutta U'Interpetrazione .
plebe Romana a guifa dell’ Aeeniefe tutta di comandava,
delle Jeggi fingolari 5 perchd d'Umiverfali ella non & cae
pace 2 al qual difordine Silla , che fu Capoparee di No-
bili , poiché vinfe Mario , ch'era ftato Capoparte di ple-
be , ripar0 alquanta con l¢ quiftioni perpesue 5 ma rin-
nunzZiata , ch'ebbe la Dittatura , ritornarono a moltipli-
carfi , come Tacito narra , le leggi fingolari niente me-
no di prima : della qual molticudine delle leggi , com'i
Politici I'avvertifcono , non vi & via pik [pedita di per-
venir'alla Monarchia § ¢ percid Augufto , per iftabilirla,
‘ne fece in grandiffimo nwmero : ¢ i feguenti Principi ufa
rono fopra tutto il Senato , per fare Senasi confulri di
privata ragione. Niente di manco dentro effi tempi del-
Ja libered popolare §i cuflodivono s) feveramente le formo-
le dellagioni , che vi bifognd tutta U'eloquenza di Craffo,
che Cicerone chiamava il Remano Demofiene , perché la
Jufituzione pupillar'efprefla conseneffe la volgar tacita §
¢ vi bifognd tutta V'elequenza di Cicerone , per combat-
tere unz, R, che mancava alla formols ; con la qual
letteruccia pretendeva Seflo Ebugio ritenerfi an podere
d'Aulo Cecina. Finalmente fi giunfe a tanto, poiché
Cofantino cancelld affacto le formole , ch’ogni motivo
particolar d'equitd fa mancare le leggi & tanto fotto i Go-

vernd
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verni Umani le umane menti fono docili a riconofcere
Y’ equita naturale . Cosi da quel Capo della Legge del-
le XII. Tavole PRIVILEGIA NE IRROGANTO ,
‘'offervato nella Romana Arifiocratia , per le.tante leggi
fingolari faue, come fi ¢ detto , nella Libertd popolare,
fi giunfe a tanto fotto le Monarchic , ch’ i Principi non
fann'altro , che concedere privilegj 5 de’quali conceduti
-con merito non vié cofa piu conforme alla Natural’ Equi-.
#d:anzi utee L'eccegioni,ch’oggifi danno alle Leggi,fi pud
con verith dire , che fono privilegj dettati dal parsicolar
merito de’fatti,il quale gli tragge fuori dalla comune di-
fpofizion delle leggi. Quindi crediamo efler quello avve-
nuto,che nella crudezza della barbarie ricorfa le Nagioné
Jeonobbero le leggi Romane , tanto che in Francia era con
gravi pene punito,& in Ifpagna anco con quella di morze
chiunque nella fua caufa n’ avefle allegaso alcuna : cer-
tamente in Jtalia fi recavano a vergogna i Nobili di
regolar’ i lor’ affari con lc leggi Romane , e profeffa-
. vano foggiacere alle Longobarde 3 ¢ i plebei , che tardi
fi difavvezzano de’ lor coftumi , praticavano alcuni
divitti Romani in forza di confuetudini : ch’ & la cagio-
ne, onde il corpo delle leggi di Ginftiniano, ed altri del
Diritto Romano Occidentale tra noi Latini , e i Libri Ba-
filici , ed altri * del Diritto Romano Orientals. tra’ Greci
fi feppellivono . Ma poi rinnate le Monarchie , e rintro-
dutea 1a Libertd pepolare , il Diritto Romano comprefo
nc’ Libri di Giuftiniano ¢ ftato ricevuto univerfalmente 5
tanto che Grogio afferma , effer’ oggi un Diritto Nasu-
vale delle Genti d’ Europa . Perd qui & da ammirare la_s
Romana gravitd , e f[apienza , che in quefte wicende di
Stati i Pretori , e i Giureconfulti fi ftudiarono a tutto
loro potere , che di quanto meno, ¢ con tardi paffi s'im-
propiaffero le parole della Legge delle XII. Tawvole : on-
de forfe per cosal cagione principalmente I Imperio Ro-
mano Cotanto ' ingrandi , € dwrd 5 perché nelle fue vi-
cen-
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wicende di Staro proccurd a tutto potere di flar fermo
fopra i fuoi Principj , che furono gli flefi , che qaelli
di quefto Mondo di Nagioni 5 come tutt’ i Politici vi
convengono , che non vi fia miglior configlio di du-
rar' , e d ingrandire gli Stati . Cos) la cagione , cheo
produfle 8’ Romani la pis faggia Giwrifprudenza del Mon-
do , di che fopra fi € ragionato, & la fleffa , che fece
loro il maggior’ Imperio del Mondo : & ¢ la cagione della
GrandezZa Romana , che Polibio troppo generalmente.
rifonde nella Religione de’ Nobili 5 al contrario Mac-
chiavello nella magnanimitd dell.. plebe 5 ¢ Plutarco invi-
diofo della Romana Virtu , e Sapicnza rifonde nella
loro Fortuna nel Libro de Fortuna Romanorym 5 a cui
per altre vic meno diritte Torguato Taffo fcriffe la fua
generofa Rifpofta .

ALTRE PRUOVE PRESE DAL TEMPERAMEN-
TO DELLE REPUBBLICHE FATTO DEGLI
STATI DELLE SECONDE CO I GO-
VERNI DELLE PRIMIERE.

‘ P Er tutee le cofe , che in queflo Libro fi fono dette,
con evidenza fi ¢ dimoftrato , ch¢ per tutza lintie-

ra vita, onde vivon le Nagioni ; cflc corrono cons
gueft ordine fopra quefte sre fpezie di Repubbliche , o fia
di Stati Ciwili , ¢ non piu, che tutti mettono capo
nc’ primi , che furon’ i Divini Governi 5 da’ quali ap-
po tutte incominciando per le Degnitd fopra pofte , come
principj della Storia Ideal’ Eterna, debbe correre que-
fta ferie di cofe wmane , prima in Repubbliche d Ottimati,
poi nelle libere popolari , e finalmente fotto le Monar-
chie : onde Taito , quantunque non le vedd con tal’
ordine , dice, quale nell'Zdea dell'Opera 'avvifammo ,
che oltre a quefle tre forme di Stati pubblici ordinate dal-
bi Natura de’ popoli 5 T alere di quifle tre mefeolate per

Gg um.i-
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wmano provvedimento fono piss da difiderarfi dal Cielo 4
che da poterfi unquemai gonfeguire 5 e sc per forta we
n’ banno , non fono punto durevoli . Ma per non tralla-
{ciare punto di dubbio d’ intorno a tal naturale fuccef/~
fione di Stati Politici , o fien Civili , fecondo qucfta,
~ ritruoverafli , le Repubbliche mefcolarfi naturalmente ,
non gid di forme , che farebbero moftri , ma di forme
feconde mefcolate co i governi delle primiere : il qual me-
fcolamento & fondato fopra quella Degnitd , che can-
giandofi gli uomini , rvitengono per qualche tempo Limpref-
fione del loro vezzo primiero .

Percid diciamo , che come i primi Padri gentili
venuti dalla wita lor beftiale all’ smana , cglino 3’ tem-
pi religiofi , nello Stato di Natura fotto i Divini Gover-
ni ritennero molto di fierezza , ¢ d’ immanitd della lor
frefca origine 5 onde Platone riconofce ne’Polifemi d° O-
mero i primi Padri di famiglia del Mondo : cosi nel for-
marfi le prime Repubbliche Ariflocratiche , reftaron’ in-
tieri gl Imperj fourani privati &’ Padri delle Famiglie o
quali gli avevano effi avuto nello Stato gi di Natura 5
c per lo loro fommo orgoglio non davendo niuno ceder’ad
altri , perch’ erano tutti sguali 5 con la forma ariffocra-
tica s affoggettirono all’ Imperio Sovrano pubblico d cffi
ordini loro Regnanti : onde il dominio alto privato di
ciafcun Padre di famiglia ando a comporre il dominio
alto fuperiore pubblico d’ effi Senati 5 ficcome delle pose-
fid Sovrane private , ch’ avevano fopra le loro Fami-
glie, effi compofero la Potefld Sovrana Civile de’ loro
medefimi ordini = fuori della qual guifa ¢ impofiibil’ in-
tendere , come altrimente delle Famiglie fi compofero
le Cittd 5 le quali percio ne dovettero nafcere Repub-
bliche Arifiocratiche naturalmente mefcolate d' Imperj Fa-
migliari Sovrani . Mentre i Padri fi confervarono cotal
autoritd di dominio dentro gli Ordini loro Regnanti , fin-
che le plebi de’ loro popoli exoici per leggs di effi Padri

ri-
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riportarono comunicati loro il dominio certo de’ campi ,
i connwbj , gl imperj , ifacerdozj, € co’ facerdozj la
feienza ancor delle leggi 5 le Repubbliche durarono
Avriflocratiche 3 ma poiche effe plebi dell’ erviche cited
divenute numerofe , ¢d anco agguerrite , che mettevano
paura @’ Padri , che nelle Repubbliche de” pochi debbon’
eflcre pochi 5 ed affiftite dalla forza, ch’ ¢ la loro mol-
_titudine , cominciarono a comandare leggs fenza autoritd
de’ Senati , fi cangiarono le Repubbliche , ¢ da Arifto-
cratiche divennero popolari 3 perché non potevano pur’
un momento vivere cialcuna con due Poteftd Somme Le-
gislatrici , fenza effere diftinte di Jubbjetsi 5 di tempi ,
di territorj 3 d’intorno @’ quali , ne’ quali, ¢ dentro
i quali doveffero comandare le leggi 5 come con la Leg-
ge Publilia percid Filone Dittatore dichiard la Repubbli-
ca Romana efferfi per matura fatta gid popolare . In tal
cangiamento perche I’ autorita di dominio ritencfle cid,
che poteva della cangiata fua forma o clla maturalmente .
divenne autoritd di tutela ; ficcome lu potefid , c’hanno
i padri fopra i loro figliuoli impuberi , morti offi , di-
“viene in altri ‘autoritd di twtori:per la qualc autoritd i po=
poli liberi fignori de’ lor’ Imperj , quafi pupilli regnanti ,
cffendo di debole configlio pubblico , ey naturalmente fi
fanno governare , come da’ Tutori , da’ lor Semati 5
e si furono Repubbliche libere per natura governate ari-
flocraticamente . Ma poiché i Porenti delle Repubbliche
popolari ordinarono tal Configlio pubblico @’ privati inte-
reffi della loro Potenza , € i popoli liberi per fini di pri-
wate utilitd fi fecero da’ Potenti fedurre ad affoggettire

_la loro pubblica libertd all’ ambigione di quelli , con di-
viderfi in partiti , fedizioni , guerre civili in eccidio
delle loro medefime nagioni , sintroduflc 1a forma Mo-
narchica .

G g 2 D’un’
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.D’ un' Eterna Natural Legge Regia , per Ia
quale le Nazioni vanno a ripofare
fotto le Monarchie .

E Tal forma Monarchicd s’introdufle con quefta Eter-
na Natural Legge Regia 5 1a qual fentirono pures
“tutte l¢ Nagioni , che riconofcono da Augufle cflerfi
fondata la Monarchia de’ Romani 5 la qual Legge non.s
han veduto gl’ Inmterpetri della Romana Ragione oc-
cupati tutti d’ interno alla Fawola della Legge Regia di
Triboniana , di cui apertamente fi profefla Autore nell’
Iftituta , ed una volta I' appicca ad Ulpiano nelle Pan-
dette : ma l’intefero bene i Giureconfulti Romani , che
Jeppero bene del Diritto Naturale delle Genti , per ci0 ,
che Pomponio nella brieve Storia del Diritto Romano ,
ragionando "di cotal Legge , con quella ben’intefas
efpreffione ci lafcio fcritto, REBVS 1PSIS DICTAN-
TIBVS REGNA CONDITA. Cotal Legge Regia Na-
turale ¢ conceputa con quefta formola naturale di eterna
utilitd , che , poiche nelle Repubbliche libere tutd
guardano a’ loro privati intereffi 5 a’ quali fanno fervi-
re le loro pubbliche armi in escidio delle loro nagioni s
perche fi confervin le nagioni, vi furga un folo, come tra’
Romani un’Augufle; che con la forza dell'armi richiami
a'se tutte le cure pubbliche , € lafci a' foggetti curarfi
le loro cofe private 5 € tale e tanta cura abbiano delles
pubbliche , qual’ © quanta il Monarca lor ne permetta 3
e cosi fi falvino i popoli , ch’ anderebbono altrimente a
diftruggerfi . Nella qual veritd convengono i Volgari
Dottori , ove dicono , che Univerfitates fub Rege baben-
tur loco privatorum 5 perché la maggior parte de’Citta=
dini non curano piu ben pubblico 3 lo che Tacito fap-
picntiffimo del Diritto Natural delle Genti negli An-
nali dentro la fola Famiglia de’ Cefari I’ infegna conos
queft’
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quelt’ ordine d’ idee umane civili : avvicinandofi al fine.
Augufto , pauci bona libersatis incaffum differere 5 tofto
venuto Tiberio , omnes Principis juffa adfpeétare 5 forto
gli tre Cefari appreflo , prima venne incuria , e final-
mente ignorantia reipublicac , tanquam alienae : ond’ ef-
fendo i cittadini divenuti quafi franieri delle loro nazio-
ni , & neceffario , ch’ i Monarchi nelle loro perfone les
reggano , € rapprefentino . Ora perche nelle Repubbliche
libere , per portarfi un Potente alla Monarchia , vi de-
ve parteggiare il popolo 5 perciO le Monarchie per matu-
rafi governano popolarmente : prima con le leggi , con
le qual’' i Monarchi vogliono i foggetti tutti uguagliati &
dipoi per quella propietd monarchica , ch’i Sovrani con
umiliay’ i Potenti , tengono libera , ¢ ficura la moltitu-
dine dalle lor’ oppreffioni : appreflo per quell’ altra di
mantenerla foddisfatta , € contenta circa il _foftentamento,
che bifogna alla wita , ¢ circa gli ¥ delld libersd natu-
rale : ¢ finalmente co’ privilegj , ch’ i Monarchi con-
cedono 0 ad intieri ordini , che fi chiamano privilegj
di Libertd , o a particolari perfone , con pruomuovere.
fuori d ordine uomini di firaordinario merito agli onori
civili 3 che fono leggi fingolari dettate dalla Narural'E-
quitd : onde le Monarchie fono le pilt conformi allUma-
pa Natura della pil fpiegata ragione , com’ alga volra
fi & dewto . :

LConfutazione d¢’ Principj della Dottrina Politica ,
fatta fopra il Siftema di Giovanni Bodino .

Allo che fi & fino qui ragionato s’intenda , quan-

to Gian Bodino ftabili con ifcienza i Principj del-

la fua Dottrina Politica ¥ che difpone le Forme deghi
Stati Civili con s\ fate’ Ordine 5 che prima furono mo-
narchici 3 dipoi per le Tirannie paffati in liberi popolari;
¢ finalmente vennero gli ariflocratici . Qui bafterebbe.;
Gg 3 aver-
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averlo appien confutato con la Natural fucceffione delle
Forme Politiche , {pezialmente in queflo Libro a tantes
innumerabili pruove dimofirata di fatto . Ma ci piaces
ad exuberantiam confutarlo dagl’ impoffibili , e dagli af-
Jfurdi di cotal fua pofizione . Effo certamente conviene
in quello, ch’ ¢ vero, che fopra le Famiglie fi compo-
Jero te cittd = alironde per comun’ errore , che fi & qui
fopra riprefo , ha creduto, che le Famiglie fol fuffero
di figlinoli . Or’ il domandiamo , come fopra tali Fa-
miglie potevano furger le Monarchie 2 due fono i megzé
o la forza , o la froda . Per forza , come un Padre di
Famiglia poteva manomettcre gli altri 2 perche , fes
nelle Repubbliche libere , che per eflo vennero dope le
Tirannie , i Padri di famiglia confagravano sé, e lc lo-
ro famiglie per le loro patrie , che loro confervavano
le Famiglie 5 e per effo erano quelli gid ftati addimefdi-
cati alle Monarchie : quanto ¢ da ftimarfi , .ch’ i Padri
di famiglia allor Polifemi nella recente origine della loro
ferociflima libertd befliale fi arebbono tutti con le lor’
intiere Famiglie fatti piu tofto uccidere , che fopportar’
inegualita } Per froda , ella & adoperata da coloro , ch’
affertano il regno nelle Repubbliche libere , - con pro-
porre a’ fedutti o libertd , o potenza , o ricchezze: fe
libertd 5 nello Stato di Famiglie i Padri erano tutti So-
vrani . s€ potenza 5 1a natura de’ Polifemi era di ftarfi
watti foli nelle loro grotte , € curare lc lor Famiglie , €
nulla impacciarfi di quelle, ch’ eran d’ altrui , conve-
nevolmente al vezzo della lor’ origine immane = se ric-
chezze 5 in quella femplicita e parfimonia de’ primi tem-
pi non s’ intendevano affatto . Crefce a difmifura las
difficultd 5 perche ne’ tempi barbari primi non vi eran
Fortezze 5 ¢ le cittd eroiche , Je quali fi compolero
dalle Famiglie , furono lungo tempo fmurate , come.s
ce n’accertd fopra Tucidide : ¢ nelle gelofic di Stato ,
che furono funeftifime ncll’ Ariflecratiche Eroiche , che

fopra
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fopra abbiam detto , Valerio Publicola , per averfi fab-
bricato una cafs in alto , venutone in fofpetto d’ affes-
tata Tirannide , affin di giuftificarfene, in «ma notte
fecela fmntellare 5 €1 giorno appreflo , chiamata pub-
blica Ragunanza , fece da’ Littori gittar'i fafci confola-
vi a piedi del popolo : el coftume delle ciztd fimurate
piu durd , ove furono pis feroci le nazioni 3 talche in
Lamagna fi legge , ch’Arrigo detto I' Uccellazore fu il
primo , che ’ncominciaffe a ridurre i popoli da’ villag-
gi , dove innanzi avevano vivuto difperfi , a celebrar
Je cittd , ed a cingere le cittd di muraglie . Tanto i
primi Fondagori delle cittd effi furono quelli, che con
I’ aratro vi difegnarono le mura , ¢ le porte = ch'i Latini
Etimologi dicono efferfi cosi dette a portando aratro 5
‘perché I’ aveffero portato alto , ove volevano , che fi
apriffer le porte ! Quindi tra perla ferocia dc’ tempi
barbari , ¢ per la poca ficurtd delle Reggie , nella Corte
di Spagna in fe[fant’ anni furon’ wccifi piu di otsanta Rea-
li 5 talché i Padri del Concilio Illiberitano , uno degli
pitt antichi della Chicfa Latina con gravi feomuniche ne
condennarono la tanto frequentata feelleratezza - Ma
giunge la difficuksd all’ infinito , pofte le Famiglie fol
di figliuoli 5 che o per forza 5 o per froda debbon’ i fi-
glinoli effere flati i miniftri dell’ alerui ambizione , & o
tradire , O wccidere i propj padri : talché le prime fa-
rebbono ftate , non gii Monarehie , ma cmpic , ¢ fcel-
lerate Tirannidi 3 come i Giovani nobili in Roma con-
giurarono contro i lor propj Padri a favore del Tiranno
T arquinio , per I' odio , ch’ avevano al rigor delle leggi,
propio delle Repubbliche Arifiocrasiche , come le beni-
gne fono delle Repubbliche popolari , le clementi de’Regni
legittimi , le diffolute fotto i Tiramni : & effi Giovan;:
congiurati le fperimentarono a cofto delle propie lor
vite 3 ¢ tra quelli due figlinoli di Bruto , dettando effo
Padre la feveriffima pewa, furon’ entrambi decapita-

o Gg 4 ' s,
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ti . 'Tanto il Regno Romano cra ftito Monarchico , e
la Libertd da Bruto ordinatavi popolure .« Per tali ,
¢ tante difficultd debbe Bodino, e con lui tutti gli
altri Politici riconofcere -le Monarchie Famigliari nel-
lo Stato  delle Famiglie , che fi fono qui dimoftrate 5
e riconofcere le Famiglie oltre de’ figlinoli , ancora de’
famoli 5 da’ quali principalmente fi diffcro le Famiglies
i quali fi fono qui-truovati , che abbozzi furono degli
fehiavi 5 i quali vennero dopo le cittd con le guerre : e
'n cotal guifa fono la materia delle Repubbliche uomini
liberi y e fervi 5 i quali il Bodino pone per materia del-
le Repubbliche , ma per la fua pofizione non poflon’ ef-
ftrlo . Per tale difficuled di potereffore uomini liberi, e
fervi materia delle Repubbliche con la fua pofizione , fi
maraviglia eflo Bodino , che la {ua nagione fia ftara detea
di Franchi 5 i quali offerva effere ftati ne’ loro primi
tempi wrattati da iliffimi fchiavi : perché per la fua po-
Jizione non poté vedere , chesu gli feiolti dal nodo del-
la Legge Petelia fi compierono le nagioni . Talché j
Franchi , de’quali fi maraviglia il Bodino , fono gli
fteili, che bomines , de’ quali fi maraviglia Ottomane
eflere ftati deeti i vaffulli ruflici 5 de’ quali, come in_s
qucfti Libri £i & dimoftrato , fi compofiro le plebi dc’
primi popoli , i quali eran d’Eroi . Le quali moltitudini,
come pure fi ¢ dimoftrato , traflero 1 Ariflocratie alla
liberta popolare , ¢ finalmente alle Monarchie : e cid in
forza della Lingna Volgare , con cui in ogni uno de i
due ulzimi Stati fi concepifcon le leggi , come fopra fi
¢ ragionato : onde da’ Latini i diflc wernacula 1a wol-
- 8ar lingna 5 perocché venne da quefti fervr nati in cafa,
che tanto verna fignifica, non farti in guerra 3 quali
fopra dimoftrammo effere ftati Per tutte le nagiomi an-
ticbe fin dallo Stato delle Famiglie : i) perché i Greci
non fi differo pilt Achivi , onde da Omero fi dicono f-
lj Achivoyum gli Evoi : ma fi diflero Elleni da Elleno ,
che
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che 'ncomincio la lingua greca volgare 5 appunto come
non piu fidiflcro filj Ifraél, come ne’ tempi primi, ma
reftd detto popolo Ebreo , da Eber , che i Padri voglio=
no effere ftato il Propagator della lingua Santa. Tanto
Bodino , e tutti gli altri , c’hanno icritto di Dortrina
Politica , videro quefta luminofiffima verit} 3 la quale
per tutta guefi Opera , particolarmente con la Storia Ro-
mana ad cvidenza fi ¢ dimoftrata , che le plebi de’ popo-
Ui fempre , ed in tutte le nagion: ban cangiato gli Stati da
ariffocratici in popolari , da popolari. im momarchici : e>
che come elleno fondarono le lingue volgari , come fo-
pra appicno fi € pruovato nell'Origini delle Lingue , co-
si hanno dato i nomi alle nazioni , conforme tefté ff
¢ veduto ! E si gli Antichi Franchi , de’ quali il Bo-
dino fi maraviglia, il diedero alla (ka Francia . Fi-
nalmente gli fati Ariflocratici per la [perienza , ch’ora
n’abbiamo , fono pochiffimi , rimaftici da effi tempi del-
la barbarie 5 che fgno Vinegia , Genova, Lucca in Ita-
lia , Ragugia in Dalmagia , € Norimberga in Lamagna 5
perocche gli altri fono flati popolari governati ariftocra~
ticamente . Laonde lo fteflo Bodino , che fulla fua po-
figione vuole il Regno Romano Monarchico , € , cacciati
indi i Tiranni , vuole in Roma introdutta la popolar
Liberta , non vedendo ne’ tempi primi di Roma libera
riufcirgli gli fferti conformi al difegno de’ fwoi Principy ,
perch’eran proprj di Repubblica Ariflocratica , offervam-
mo fopra, che, per ufcirne oncftamente , dice prima,
che Roma fu popolare di flato , ma di governo ariffocra-
tica : ma poi cflendo coftretto dalla forza del vero ,
in altro lucgo con brutra incoftanza confefla , effere
ftata ariffocratica , r.onché di governo , di Stato. Ta-
li ervori nella Dottrina Politica fomo nati da quelle tre
woci non diffinite , ch’alt.e volte abbiamo fopra offer-
vato , popolo, regno , ¢ Libertd 5 e fi & creduto , i prie
mi popoli comporfi di cittadini coslplebei , come nobi-

i
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Ji 5 iquali a mille pruove qul fi fono truovari effere
ftati di /o Nobili : fi ¢ creduto Libertd popolare di Ro-
ma Antica , cioe liberzd del popolo da’ Signori , quella ,
che qui fi ¢ truovata Liberta Signorile , ciod libertd de’
Signori da’ Tiranni Tarquinj : onde agli uccifori di tai
Tiranni s'crgevano le flatue 5 perché gli uccidevano
per ordine di effi Senati Regnanti . Gli Re nella ferocia
de’ primi popoli , ¢ nella mala ficurtd delle Reggie , fu-
rono Ariflocrasici 5 quali i due Re Spartani 2 vita in
Ifparta 5 Repubblica fuor di dubbio Arifocratica , come
ﬁg qui dimoftrata 5 ¢ poi furono i due Confoli annali
in Roma, che Cicerone chiama REGES ANNUOS
nelle fue Leggi : col qual'ordinamento fatto da Gismio
Bruto apercamente Livio profefla , che ’l Regno Romano
di nulla fu mutato d’intorno alla Kegal Potefid 3 come.s
Fabbiamo fopra offervato , che da quefti Re annali, du-
rante il loro Regno , vi era Lappellagione al Popolo 5 e,
quello finito , dovevano vender conto del Regno da cfft
amminifirato allo fieffo Popolo 5 ¢ riflertemmo , che ne’
sempi evoici gli Re twtto giorno fi cacciavano di fedia
I'up’ I'altro , come ci diffe Tucidide : co’ quali compo-
nemmo i tempi barbari vitornati , ne’ quali non fi leg-
gc cofa pint incerta , € waria , che la fortuna de’ Regni 5
ponderammo Tacito , che nella propietd , & energia
di efle voci fpefo fuol dare i fuoi avviff, che 'ncomin-
cia gli Anmali con quefto motto : Urbem Romam prin-
cipio Reges HABVERE , ci' & la piis debole fpezie di
poffeffione delle tre , che ne fanno i Ginreconfulti , quan~
do dicono , habere , temere , poffidere 5 ed usd la voce
VRBEM , che propiamente fono gli edificj, per figni-
ficarc una poffeffione confervata col corpo 5 non diffe ci-
vitatem , ch'e 'l Comune de’ cittadini 5 i quali tutti, 0
ia maggior partc con gli animi fanno la vagion pub-
lica .

UL-
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ULTIME PRUOVE , LE QUALI CONFERMA-
NO 1AL CORSO DI NAZIONI.

VI fono altre convencvolezze di effetti con le cagios
ni , che lor'aflegna qucfta Scienza ne’ fuoi Prin-
cipj , per confermare il Natural Corfo , che fanno
aclla lor vita le Nagioni 51a maggior parte delle qua-
1i fparfamente fopra , € fenz’ordine fi fono dette 5 e
qui dentro tal naturale fuccelfione di cofe Umane Civil
fi unifcono , ¢ fi difpongono .

Come le Pene , che necl tempo delle Famiglie erano
crudeliffime , quanto erano quelle de’ Polifemi 5 nel
quale ftato Apollo feortica wivo Marfia : e feguitarono
nelle Repubbliche Arifiocratiche 5 onde Perfeo col fuo
feudo , come fopra fpicgammo , infuffiva coloro , che'l
viguardavano 5 € le pene fe ne diflero da'Greci wapadui~
suarae , ncllo flefflo fenfo , che da’ Latini fi chiamaro-
no exempla in fenfo dic-Righi efemplari 5 € da*tempé
barbari vitornati , come fi € anco offervato fopra , pene
ordinarie fi differo le pene di morte 5 onde le Leggs di
Sparta , Repubblica a trante pruove danoi dimofirata
Ariflocratica , elleno felvagge , € crude cosi da Platone,
come da Ariffetile giudicate , vollero un chiariffimo Re
Agide farto firogzare dagli Efori 5 ¢ quelle di Roma ,
mentre fu di flato aviffocratico , volevano un’ inclito
Orazio vitoriofo batturo nudo con le bacchette, ¢ quine
di all’albero infelice afforcato , come 'un’, e I'altro fo-
pra fi ¢ detro-ad altro propofitu: dalla Legge delle x11.
T avole cundennati ad eficr braciati vivé coloro, ch’aves
vano dato fuvco alie biade aluui 5 precipitati gin dal
monte T arpeo li falfi veftimoni 5 fatti vivi in brans i de-
bitori falliti 5 la qual pena Tllo Oftilio non aveva rif=
parmiato a Mczio Skffezio , Re ai Alba, fuo pari 5 che
gli aveva mancato la fede dell'ullcanza 3 & cflo Ro-

molo
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molo innanzi fu fatto in brani da’ Padri per un fempli~
* ce fofpetto di ftato : lo che fia detto per coloro, i qua-
li vogliono , che tal pena non fu mai praticara in Ro-
ma . Appreflo vennero le pene benigne praticate nelle
Repubbliche pogolari » dove comanda la moltitudine , la
quale , perche di deboli , € naturalmente alla compaffio-
ne inchinata : e quella pena , della qual'Orazgio inclito
reo d'una collera eroica , con cui aveva uccifo la forel-
la, la qual'eflo vedeva piangere alla pubblica felicita , il
popolo Romano affolvette magis admiratione wvirtutis ,
quam jure cauffae , conforme all’ elegante efpredfione.s
di Livio altra volia fopra offervata : nclla manfuetudine
della di lui Libered popolare , come Platone , ed Arifio-
tile ne’ tempi d'Aeene libera poco fa udimmo riprende-
re le Leggi Spartane 5 cosl Cicerone grida effer’ inumana,
¢ crudele , per darfi ad un privato Cavalicre Romano
Rabirio , ch’ era reo di ribellione . Finalmente fi venne
alle Monarchie , nelle qual’ i Principi godone di udire
il graziofo titolo di Clementi .

Come dalle guerre barbare de’ tempi evoici , che fi
rovinavano le cittd vinte , ¢ gli arrefi cangiati in greggsé
 di giornalieri erano difperfs per le campagne a coltivar’ i

campi per gli popoli wincitori 5 che, come fopra ragio-
nammo , furono le colonie evoiche mediterranee s quin-
di per 1a magnanimitd delle Repubbliche popolari , les
quali, finche fi fecero regolare da’ lor Senati, toglie-
~wano & vinti il diritto delle genti eroiche , e lafciavano
loro cutti liberi gli ufi del Diritto Natural delle gents
smane 5 ch’ Ulpiano diceva 5 onde con la diftefs delle
conguifle fi vifirinfero a’ Cittadini Romani tutte le ragioni,
che poi fi differo propriae civium Romanorum , come fo-
no noxe , pasria potefid , [uitd , agnazione , gemsili-
td , dominio quiritario, o fia civile , mancipagion: , ufu-
-capiomi , flipulazioni , teflamenti , tutele , ed ereditd 3
le quali ragions civili wutte , innangi & effer foggdette >
Q-
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dovettero aver propie loro le libere nazioni: fi venne fi-
nalmente alle Monarchie , che vogliono fotto Antoni-
no Pio di turto il Mondo Romano fatta una fola Roma 3
perch’ & woto propio de’ gran Monarchi di far'una Cittd
fola di tutto il Mondo 5 come diceva Aleffandro Maguo ,
che zutto il Mondo era per lui suna cittd , della qual’
era rocca Ja fua Falange . Onde il Diritto Natural delle
Nazgioni promoflo da’ Pretori Romanj nelle Provincie
venne a capo dilunga etd a darle leggi incafa d e
Romani 5 perocche cadde il Diritto Eroico de’ Romané
fulle Provincie 5 perché i Monarchi vogliono susti i fog-
getti wguagliati con le lor leggi 5 € 1a Giurifprudenza
Romana , la quale ne’ tempi evoici tutta fi celebro fulla
Legge delle XII. Tavole 5 ¢ poi fin da’ tempi di Cice-
yone , com’ egli il riferifce in un Libro de Legibus , era
incominciata a praticarfi fopra I'Editto del Romano Pre-
tore 5 finalmente dall’ Imperador’' Adriano in poi tutta
8’ occupd d'intorno all’Editto Perpetuo , compofto , ed
bl:}inato da Salvio Gisliano quafi tutto d’ Edieti Provin-
ciali . :

Come da’ piccioli difiretti , che convengono a ben
governarfi le Repubbliche Ariftocratiche 5 poi per le con-
quifte , alle quali fono ben difpofle le Repubbliche Liberes
fi viene finalmente alle Monarchie , le quali , quanto
fono pin grandi , fono piu belle , ¢ magnifiche .

Come da’ funefti fofpetsi delle Ariftocratie , per
gli bollori delle Repubbliche popolari , vanno finalmente
le Nazioni a ripofare fotto le Monarchie . '

Ma ci piace finalmente di dimoftrare , come {o~
pra queft’ ordine di cofe umane civili corpolento, € com-
pofto vi convenga I’ ordine de’ numeri , che fono cofe
aftratte , e puriffime . Incominciarono i Governi dall
Uno con le Monarchie Famigliari ; indi paffarono a’Po-
chi con 1 Ariftocratie Eroiche 5 s’ innoltrarono a i
Molsi , ¢ Tutti nelle Repubbliche popolari , nelles

. quali
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quali o tutti , o la maggior partc fanno la ragion.s
pubblica 5 finalmente ritornarono all'Uno nellc Monar=
chic Civili : né nella natura de’ numeri fi pud inten-
dere divifione pik adeguata , né con altr’ ordine , ches
uno 5 pochi , molti , € tutti , e che i pochi , molti , e
tusti rieengano ciafcheduno nella fua fpezie la ragione
dell’ uno 5 ficcome i numeri confiffono in indivifibils
al dir d'Ariftotile 5 ed oltrepaffundo i tutti fi debba rin-
sominciare dall’ uno 3 € si I’ Umanitd fi contiene tutta,
wralle Monarchie Famigliari 4 e Civili .

COROLLARIO

Il Diritto Romano Antico fu un feriofo Poema
¢ I'Antica Giurisprudenza fu una fevera Poefia;
dentro la quale fi truovano i primi di-
rozzamenti della Legal’Metafifica 5
€ come a’ Greci dalle Leggi
ufcl 1a Filofofia .

V I fono altri ben molti , ¢ ben grandi effetti , par-
ticolarmente nella Giurisprudenza Romana, i qua-
L non truovano lc loro cagioni , che 'n quefti feffi
Principj 3 ¢ fopra tutto per quella Degnitd , che, pe-
rocche fono gli uomini naturalmente portati al confe-
guimento del Vero, per lo cui affetto , ove non poffo-
no confeguirlo, s'attengono al Certo , quindi le Man-
cipagioni cominciarono con wera mano , per dire con.s
wera forga, perche forza & aftratto , mano & fenfibile =
€ la mano appo rutte le nazioni fignifico potefid 5 onde
fono le chirothefic , ¢ le chirotonie , che dicon® i Greci
delle quali quelle erano criagioni , che fi facevano con
Ye impofizioni delle mani fopra il capo di colui , ch’ave~
va da eleggerfi in Potefth 5 quefte eran’ acclamazioni

delle Potefta gid criatc , fatte con alzare le mani in al-
to 5
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t0 3 folennitd propie de’ tempi mutoli 5 conformes
2 tempi barbari ritornati cos\ acclamavano all elezioni
de’ Re . Tal mancipazion vera € I occupagione primo
gran Fonte naturale di tueti § dominj 5 ch’ @' Romani
detta poi reftd nelle guerre 5 ond’ € gli fehiavi furono
detti mancipia , € le prede , ¢ le conquifte res mancips
de’ Romani , divenute con le vittorie res nec-mancipi
ad effi vinti : tanto 1a mancipagione nacque dentro les
mura della fola citta di Roma , per modo d’ acquiftar’
il dominio civile ne’ commerz j privati d’ effi Romani ¢
A tal mancipazione andd di feguito una conforme wers
Ulfucapione , cioé acquifto di dominio , che tanto fuo-
na capio con wero #fo , in fenfo , che la voce ufus fi
gnifica poffeffio 5 ¢ le poffeffioni dapprima fi celebrarono
col continuo ingombramento de’ corpi fopra efle cofe pof-
fedute 5 talche poffeffio dev'effere ftaca detta , quafi por-
vo feffio 5 per lo quale profeguito atto di federe , o ftar
fermo i domicilj latinamente reftaron chiamati fedes 3
¢ non gia pedum pofitio , come dicono i Latini Etimolo-
gi 5 perche il Pretore affifte a quella, ¢ non a quefta,
poffelfione , e la mantiene con g’ Interdetti 5 dalla qual
pofizione , detta Sieis da’ Greci dovette chiamarfi Te- -
feo , non dalla bella fua pofitura , come dicono gli
Etimologi Gréss 5 perché womini d' Attica fondaron' Ate-
ne con lo ftare lungo tempo ivi fermi 5 ch’ € I' Ufica-
pione , la qual legittima appo tutte le nazioni gli Stati .
Ancora in quelle Repubbliche Eroiche d Ariftotile , ches
non avevano leggi da ammendar’é torti privati , vedem-
mo fopra le Revindicazioni efercitarfi con wera forza 5
che furono i primi duelli , o private guerre d¢l Mondo;
¢ le Condittioni cflere ftate le Riprefaglie private , che
dalla barbarie vicorfs duraron fin’ &’ tempi di Bartolo .

Imperciocché effendofi incominciata ad addimefli-
care 1a ferocia de’ tempi , € con le leggi gindiziarie in-
cominciate a proibirfi le viglenze private , tuttc le pri-

vate
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wate forze andandofi ad unire nella forza pubblica , che
fidice Imperio Civile 5 i primi popoli per matura poeti
dovettero naturalmente imitare quelle forze vere , ch’
avevan’ innanzi ufate per confervarfii loro diritti , e
ragioni : ¢ cosi fecero una Favola della Mancipazion
Naturale , ¢ ne fecero la folenne Tradizion Civile 5
1a quale fi rapprefentava con la confegna d' un nodo finto,
per imitare la Catena , con la qual Giove aveva incate~
nati i Giganti alle prime terre wacue , € poi effi Vv’ in-
catenarono i loro clienti , ovvero famoli: ¢ con tal
mancipazione favoleggiata celebrarono tutte le loro civi-
Ui utilith con gli atti legittimi 5 che dovetter’ effere ceri-
monie folenni de’ popoli ancora mutoli 1 poltia effendofi
1a favella articolata formata appreflo , per accertarfe
1 uno della wolonta dell'altro nel contrarre tra loro , vol-
lero, ch’i patti ncll’ atto detla confegna di-eflo nodo fi
veftifflero con parole folenni 5 delle quali fuffero conce-
pute fipulagioni certe , e precife: e cosi dappoi ins
guerra concepivano le leggi , con le quali fi facevano
Ye refe delle vinte cittd 5 le quali fi differo paci da pa-
cio , che lo fteflo fuona , che paffum : di che reftd un
gran veftigio nella formola , con la quale fu conceputa
la refa di Collazia 5 che, qual’ ¢ rifcritada Livio , el-
la & un contratto recettizio fatto con folédni interroga-
gioni, € rifpofic 5 onde con tutta propietd gli arrefi ne
furon detti recepti 5 conforme I'Araldo Romano difle
’al..gli Oratori Collatini , ET EGO RECIPIO . Tanto

anto la flipulagione ne’ tempi eroici fu de’ foli Citeadini
Romani ! e tanto con buon fenno fi € finora creduto ,
che Tarquinio Prifco nella formola , con eui fu refa Col-
lazia , avefle ordinate allc Nagioni , com’ avefler’ a_,
fare le refe ! In cotal guifa il Diritto delle Genti Eroj-
che del Lazio reftd fiffo nel famofs Capo della Legge
delle XI1I.T avale , cosi conceputo 5 SI QVIS NEXVM
FACIET MANCIPIUMQVE V(I LINGVA NI‘/,N-

Cv.
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CVPASSIT ITA 1VS ESTO : ch' ¢ il gran Fonte di
twtto il Diritto Romano Antico , ch’i Pareggiatori dcl
Diritto Attico confeflano non effer venuto da Atene in
Roma . L'Ufucapione procedé con la poffeffione prefa col
corpo , € poi finta ritenerfi con I’ animo . Alld fte@a fat-
ta favoleggiarono con una pur finta forza le Vendicazio-
ni , ¢ le Riprefaglie Eroiche paffarono dappoi in agioni
perfonali , ferbata la folennitd di dinonziarla a coloro ,
ch’cerano debitori . N& poté ufar’ altro configlio la,
Fanciullezga del Mondo 5 poiche i fancixlli , come feo
n’ € propofta una Degnitd , vagliono potentementes
nell’ imitar’il Pero , di che fono capaci 3 nclla qual fa-
cultd confifte la Pocfia , ch’altro non &, ch’ I'mita-
“géome . :
Si portarono in piazza tante mafchere , quante fon
le perfone,che perfona non altro propiamente vuol dire ,
che mafthera 5 e quanti fono i nomi 5 i quali ne’ tempi
de’ parlari mutoli', che fi faceva con parole reali , do-
veuer’ eflere I' Infegne delle Famiglie 5 con le quali fu-
rono ritruovati diftinguere le Famiglie loro gli Amcri-
cani , come fopra fi € detto 5 e foteo la perfona , 0 ma-
fchera d’ un Padve & una famiglia fi nafcondevano tutti i
figlinoli 5 e i i fervi d,J'Pquella 5 fotto un nome realc,
ovvero Infegna di cafa fi halcondevano tutti gli agnati ,
ctutti i gemesli della medefima 5 onde vedemmo &
Ajace torre de’ Greci , ed Oragio folo foftenere ful ponte
tutta Tofcana 5 ed Q' sempi baﬁm‘ ritornati rincontram-
mo , quaranta Normanni Evoi cacciare da Salerno un’
efercito inticro di Saraceni 5 e quindi furono credute le
flupende forze de’ Paladini di Franciz , ch’ erano Sovrani
Principi , come reftarono cosi detei nella Germania ,
¢ fopra tutti del Conte Rolando , poi detto Orlando. La
cui ragione efce da’ Principj della Poefia , che fi fono
fopra truovati 5 che gli Autori del Diritto Romano nell’
etd , che non potcvano intendere univerfali intelljgibi—

Hh iy
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i, ne fecero univerfali fantaftici 5 e come poi i Poeti
per arte ne portarono i Perfonaggi , ¢ lc mafchere nel
Teatro 5 cosi effi per natura inndnzi avevano portato i
nomi , € le perfone nel Foro : perché perfoma non dev’
cfere ftard detta da perfonare , che fignifica rifuonar dap-
pertutto 5 lo che non bifognava ne’ teatri affai piccioli
delle prime cited 3 quando, come dice Orazio , i po-
poli fpettatori erano piccioli , che fi potevano numera-
re , che le mafchere fi ufaffero , percheé ivi dentro tal-
mente rifuonaffe la woce , ch’ empieflc un’ ampio teatro;
né vi acconfcnte la quantitd della fillaba , la quale da
fono debb’ effer brieve : ma dev'effer venuto dd perfons-
ri 5 il qual verbo congetturiamo aver fignificato veflir
pelli di fiere 5 Jo che non era lecito , ch’ a’ foli Evoi :
e ci ¢ rimafto il verbo compagno opfonari , che dovet-
te dapprima fignificare cibarfi di carni [alvaggine caccia-
te , che dovetter’ eflere lc prime menfe opime , qual'ap-
punto de’{uci Eroi le deferive Virgilio. Onde le prime
fpoglie opime dovetter’ effere tali pelli di fiere uccife,
che riportarono dalle prime guerre gli Eroi 5 le quali
prime effi fecero con lc fiere , per difenderne s&, ele
loro Famiglie , come- fopra fi ¢ ragionato ; ¢ i Poeté
di tali pelli fanno veftire gli Eroi , e fopra turti di quel-
la del Lione Ercole . E da taPorigine del verbo perfo-
-nari nel fuo primicero fignificato , che gli abbiamo re-
flitwito , congetturiamo , che gl Italiani dicono Per-
fonaggi gli uomini d’ alto flato , e di graade rapprefen-
tazione . Pcr quefti ftefli Principj, perché non inten-
devano forme afiraste , ne immaginarono forme corpo-
rec , ¢ I'innmaginarono dalla loro natura animate : ¢
hufero I’ Evedita fignora delle robe ereditarie 5 ed in ogms
particolar cofs ereditaria la ravvifavano tutta intiers 3
appunto come una gleba , o golla del podere , ches
prefentavano al Giudice , con la formola deila Revindi-
cazione effi dicevano HVNC FYNDVM : ¢ cosi, fe
non
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non intefero , fentirono rozzamente almeno , ch'’i di-
vitti fuflero indivifibili . In conformitd di tali natures
Y'Antica Giurifprudenza tutta fu Poetica 5 la quale fin-
geva i fatei mon fatti o i mon fasti fasti , mati gli now
nati ancora , morti i viventi o i morti vivere nelle loro

© giacemti ereditd : introduffe tante mafchere vane [enga

fubbjetti , che fi differo jura imaginaria , ragioni favo-
leggiate da fantafia : € riponeva tutea la fua riputazio-
ne in truovare si fatte favole , ch’ alie leggéi ferbaflero
la gravitd , ed ai fatti miniftraffcro la ragione : talch3
tutte le fingioni dell’ Antica Giurifprudenza furono wveri-
td mafcherate 5 e le formole con le quali parlavan le leg-
gi 5 per le loro circofiritte mifure di tante , € tali pa-
role né piu, n¢ meno, né altre fi differo carmina ,
come fopra udimmo dirfi da Livio quella , che detta-
va la pena contro di Oragio : lo che vien confermato
con un luogo d'oro di Plaxco nell’ Afinaria 5 dovc Dia-
bolo dice , il Parafiro cfler’ un gran Poeta; perche fap-
pia pilt di tucti ritruovare cautele , o formole 5 le quali
or fi ¢ veduto , che fi dicevano carmina . Talche tut-
to il Diritto Romano Antico , fu un feriofo Poems, che
fi rapprefentava da’ Romani nel Foro , ¢ U'dntica Gin-
vifprudenza fu una fevera Pocfia : ch’ é quello, cheo
troppo acconciamente al noftro propofito Giufliniano
nel Proemio dell Iftisura chiama ANTIQVI IVRIS
FABVLAS ; il qual motto dev’ effere ftato d alcuns
Antico Giureconfulto , ch’ avefle intefo quefte cofe qui
ragionate 5 ma cgli I ufa per farne beffe : ma da que-
fte Antiche Fawole richiama i fkoi Primcipj , comec qui

. fi dimoftra , la Romana Giurifprudenza: ¢ dalle mafche-

re, le quali ufarono tali Favole Dramasiche ¢ vere, €

fevere , che furon d<tte PERSONAE, derivano nella

dottrina de Jure Perfonarum le prime Origini . .

Ma venuti i tempi wmani dclle Repubhliche popolaré

s'incomincio nelle grandi edunanze a ravvifar'i»tellena 5
Hh 2 s in-
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€ le ragioni affragte dall'intelletto , ©d wniverfali fi dif<
fero indiin poi confiffere in INTELLECTV 1VRIS3
il qual'inzellesto € della wolontd , che ’| Legiskatore ha
fpicgato nella fua Legge; la qual volonth fi appella IVS;
che fu la wolonta de’ Cittadini uniformati in un’ idea &,
una comune vagionevole utilitd 5 la quale dovettero in-
tendere eflere fpirituale di fua natura; perché tutti qug’
diritti , che non hanno corpi, dov'efhi fi efercitino , @
quali fi chiamano n«da jura , diritti sudi di corpolenza »
differo in intelle@n juris confifiere . Perché adunque fon’
i dirigti modi di [oftanza fpirituale 4 percio fon'individui,
e quindi fon anco eterni 5 perché la corrozione non &
altro , che divifione di parti . Gl Interpetri della Roma-
na Ragione hanno ripofta tutta la riputaziong della Le-
gal Metoffica in conliderare Uindivifibilitd de'diritti {o-
pra la famofa materia , de Dividais , & Individuis : ma
non ne confiderarono 'altra non meno importante, ch’
era 'eternizd : 1a qual dovevano pur'avvertire in quelle
due Regole di Ragione , che ftabilifcono : Ja prima, che
ceffante fine legis ,. ceffat lex , ove non dicono , ceffan—
te ratione; perche il fine della legge € Vuguale utilitd del-
Je caufe , la qual puo mancare 3 ma la ragione della legge,
eflendo una conformazione della legge al farto veftito di
tali circoftanze , le quali fempre che veflono il fasto , vi
regna viva fopra la ragion della legge : I'altra € quella ,
che sempus non eft modus confbituend; , wvel diffolugndi ju~
ris 5 perche 'l tempo non pud cominciare , né finire
Veterno 5 e nell'sfucapioni , € prefcrizioni il tempo non
produce , né finifce i diritti , ma € prwova , che chi
gli aveva , abbia voluto fpogliarfene 5 né perche fi di-
ca finire U'ufufrutto , per cagion d'efemplo , il diritto
finifce , ma dalla fervita fi riceve alla primiera fua li-
berta . Dallo che efcono quefti due importantifimi Co-
rollarj : il primo , ch’eflendo i diritti eterni nel di lor'in-
tellesto , o fia nclla lor’idea , ¢ gli omini eflendo ins
tem~
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tempo , non poffon’i diritsi altronde venire agli uomi-
ni , che da Dio: il fecondo , che tutti glinnumerabili
varj diverfi divitti , che fono ftati , fono , e faranno
nel Mondo {ono wvarie modificazioni diverfe della potefid
del primo uomo , che fu il Principe dcl Gener'Umano , ¢
del dominio , ch’cgli cbbe fopra txeta la Terra .

Or poiche certamente furono prima le leggi , dopo
i Filofofi , egli & neceffario , che Socrase dall'offervare,
ch'i cistadini Ateniefi nel comandare le leggi fi andavan’
ad unire in un'ides conforme d'un’sgual'usilitd partita-
mente comsne a tutti 5 comincid ad abbozzare i generi
intelligibili , ovvero gli univerfabi aftrasti con I'Indugio-
ne , ch’e¢ una raccolta di sniformi particolari che vanno
a comporre un genere di cio , nello che quei partico-
lari fono uniformi tra loro . Platone dal riflettere,che’n
tali Ragunanze pubbliche le menti degli uomini par-
ticolari , che fon'appaffionate cialcuna del propio uti-
le , fi conformavano in un’idea fpaffionata di comune
utilith 5 ch’¢ quello , che dicono , gli somini parsita-
mente fono portati da’ boro intereffi privati , ma in comu-
ne voglion ginflizia 5 s'alzd a meditare I'idee intelligibi-
Ui ottime delle menti criate , divife da efle menti criate,
le qual'in altri non poffon’efler , che in Dio: e § in-
nalzd a formare I'Eroe Filofofico , che comandi con pia-
cere alle pafsioni 3 onde Ariflotile pofcia divinamente
ci lafcid diffinita la bwona legge , che fia una wolontd
feevera di paffioni , quanto € dire volontd d'Eroe : inte-
fe l1a Ginflizia Reginaj]a qual fiede nell’animo dell Eroe,e
comanda a tutte Laltre Virts; perché aveva offervato la
Ginflizia Legale,la qual ficde nell'animo della Civil pote-
fid Scvranacomandar’alla Pradenga nel Senato , alla
Fortezza negli eferciti , alla Temperanza nelle Fefte ,
alla Giuflizia Particolare , cosi difiributiva negli Erarj,
come per lo pilt Commstativa nel Foro 5 eda Commn-
tativa 13 proporzionc aritmesica , ¢ 1a Diflribusiva ufare

Hbh 3 R P



4288 CORSO DI NAZIONI
la geometrica 5 ¢ dovette avvertire quefta dal Cenfo,
ch'e la pianta delle Repubbliche popolari 5 il quale diftri-
buifce gli onori , ¢ i pefi con la proporzione geometri-
ca fecondo i patrimonj de’ cittadini: perche innangzi non
fi era intefo altro , che la fola aritmetica 5 onde Aftvea,
la Giuflizia Eroica ci fu dipinta con 1a bilancia 5 ¢ nel-
la Legge delle XI1. Tavole tutte Ic pene , le quali oras
i Filofoff , i Morali Teologi , € Dottori , che fcrivono
de Jure Publico , dicono doverfi difpenfare dalla Giufli-
Ziu Diftributiva con la proporzione geometrica 5 tutte fi
leggono richiuinate a daplio , quelle in danajo , ¢ talio
Pattlittive dcl corpo : € perche la pena del taglione fu ri-
truovata da Radamantosper cotal merito egli ne fu fatto
Giudice nell’Inferno , duve certamente fi diftribuifcono
pene 2 €1 taglione da Arifiotile ne’ Libri Morali fu det-
to Ginflo Pittagorico , ritrovato da quel Pittagora , che
fi & qui truovito Fondatore di nazione , i cui Nobils
della Magna Grecia fi diflero Pittagorici , come fopra_s
abbiamo offervato 5 che farebbe vergogna di Pitzagera
il quale poi divenne {ublime Filofofo , € Mattematico .
Dallo che tutto fi conchiude , che dalla piazza d'Aze-
ne ulcirono tali Principj di Metafifica , di Logica, di
Morale : e dall'avvifo di Solone dato agli Aseniefi NO-
SCE TE IPSVM , conforme ragionammo fopra in
uno de’ Corollarj della Logica Poctica , ufcirono le Re-
pubbliche pdpolari , dalle Repubbliche popolari le Leg-
gi , ¢ dalle leggi ufci la Filofofia 5 € Solone da fappien-
te di Supienga Folgare fu creduto Sappiente di Sapienza
Ripofta : che farebbe una particella della Storia della
Filofofia narrata filofoficamente 5 ed ultima ripruova del-
le tante , che ’n quefli Libri fi fon fatee contro Polibio ,
il qual diceva, che fe i fuffero al Mondo Filofofi , non
farebber'uspo Religioni 5 che fe non vi fuffero ftate Reli-
giomi , ¢ «quindi Repubbliche , non farebber’ affatto al
Mondo Filofofi 5 e che fc le cofe umane non avefle co-
. . si
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s condotto la Provvedenza divina , non fi avrebbe niu-
na ides né di Scienza , né di Virtu .

Ora ritornando al propofito, per conchiudere 1'.r-
gomento , che ragionamo , da quelti Tempi Umani ,
ne’ quali provenncro le Repubbliche popolari , ¢ appre(-
fo le Monarchie , intefero , che le caufe , le quali pri-
-ma crano ftate formole cautelate di propie , e precife pa-
role , che a cavendo fi diflero dapprima caviffze , € poi
reftaron dette in accorcio canffae , fuflero effi affari,
o negozj negli altri contratei 5 i qual’ affari , 0 negoz j
o0ggi folennizzano i patti , i quali nell'azto del contrarre
fon convenuti , acciocché producano l'agioni 5 ed in
quelli che fono valevoli titoli a srasferir'sl dominio , fo-
lennizzaflero la natural tradigione , per farlo d'un’in
altro paffare : e ne’ comsratti fuli , che fi dicono com-,
pierfi con le parole , che fono le flipulazioni , in quelli
efle cautele fuficro le caufe nella lor’ antica propietd : le
quali cofe qui dette illuftrano vieppit i Principj fopra_
pofti dell'Obbligazioni , che mafcono da’ contratss , e da

atti . ‘
b In fomma non eflendo altro I'womo propiamente ,
che mente , corpo, € favella 5 € la favella eflendo come
pofta in mezzo alla mente , & al corpo 5 il CERTO d’
intorno al Giuflo comincid ne' tempi muti dal corpo 3
dipoi ritruovate le favelle , che fi dicon’ articolase ,
pafso alle certe idee , ovvero formole di parole 5 fi-
nalmente eflendofi fpiegata tutta la noftra wmana ragio-
ne , andO a terminare nel VERO dell’ides d'intorno al
Giuflo , determinate con la Ragione dall’ sltime circo-
flanze de’ fatti 5 ch’é una Formola informe d'ogmi forma
particolare 5 che 'l dottiffimo #arrone chiamava FOR-
MVLAM NATVRAE ; ch'a guifa di luce ds sé infor-
ma in turte le ultime minutiffime parti della lor fuper-
ficie i corpi opachi d¢’ Fasti , fopra i quali ella é ditfu-
fa, ficcome negli Elementi fi & tutto cid divifaro .
Hh 4 DEL
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DEL RICORSO
Delle Cofe Umanc nel rifurgere,
«che fanno le Nazioni.

>

LIBRO QUINTO.

GL'innumerabili luoghi , che per tutta quefi’ope-
ra d'intorno a snnumerabili materie i fono fi-
nora fparfamente oflervati corrifponderfi. con
maravigliofa acconcezza i sempi barbari primi,
c i tempi barbari ritornasi 5 fi pud facilmente intendere
il RICORSO delle cofe Umane nel rifurgere , che fanno
le Nazioni . Ma, per maggiormente confermarlo, ci
piace in queft’ Ultimo Libro dar’ a queff Argoments un
luogo particolare , per ifcChiarire con maggior lume i
Tempi della barbarie feconda , iquali ecrano giaciuti pi
ofcuri di quelli della barbarie prima, che chiamava Ofcu-
vi nella {ua divifione de' Tempi il dottifsimo dell’Anti-
chitd prime Marco Terengio Varrone : e per dimoftrar”
aleresi , come 'Ottimo Grandiffimo Iddio i configli della
fua Provvedenza , con cui ha condotto le cofe umane
di tucte le Nazioni , ha fatto fervire aglineffabili de<
ereti della fua Gragia .
 Imperciocche avendo per vie fovrwmane fchiarita,
¢ ferma 1a Veritd della Criftiana Religione con la Virtds

‘de’ Murtiri incontro la Potenza Romana , € con la dot-

trina de’ Padri , € €O’ mivacoli incontro la vana Sapien—
%a Gresa 5 avendo poi a furgere wagioni armate , ch’
avevano da combattere da ogni parte la vera Divinit
del fuo Autore 5 permife nafcere Nuovo Ordine d'Uma-
nita wralle nazioni 5 acciocché fecondo il Natsral Corfo
delle medefime cofc umane ella fermamente fuffefi fa-
bilita . Con tal'Etérno Configlio rimend i Tempi vera~
.mente
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mente Divini 5 ne’ quali gli Re Catolici dappertutto
per difendere la Religion Criftiana , della qual’ efsi fop
Protettori,veftirono lc dalmatiche de’Diaconi,e confagraro~
no le loro Perfone Realizonde ferbano iltitolodi Sagra Real
Macfid:prefero degnitadi ecclefiaftichescome di Ugone Cia-
peto narra Sinforiano Camperio nclla Geanologia degli Re di'
Francia , che s'intitolava Conte , ed Abate di Parigis €'k
Paradino negli Annali della Borgogna offerva antichiffime
fcriture , nelle quali i Principi di Francia comuncmen-
te Duchi ed Abati,ovvero Conti ed Abasi s'intitolavano.
Cosi i primieri Re Crifiiani fondarono Religioni armate;
con le quali riflabilirono ne’ loro Reami la Criftiana. .
Catolica Religione incontro ad Ariani 5 de’ quali Sar
Cirolamo dice , effere ftato il Mondo Crifiiane quafi tug
to bruttato , contro Saracemi , ed altro gran numero
Infedeli . Quivi ritornarono con veritd quelle , che fi
dicevano pura & pia bella da’ popoli eroici : onde ora
wutte le Criftiane Potenze con le loro corene foftengono
fopra un'Orbe innalberata la Crocesla qual'avevano fpie-
gata innanzi nelle bandiere , quando faccvano le guer-
re , che fi dicevano Crociate . Et € maravigliofo il Ri-
corfo di tali cofe wmane Civili de’ tempi barbari ritorna-
ti 5 che,come gli Antichi Araldi nell'intimare le guerre
effi evocabant Deos dalle Cittd , alle quali le intimava-
no con l'elegantiffima formola , e piena di fplendore ,
qual ci fi confervo da Macrobio 5 onde credevano , che
le.genti vinte rimancflero Senza Dei , € quindi feng’au-
Jpicj 5 ¢’ €°1 Primo Principio di tutto ¢i0 , <’
abbiamo in quef’Opera ragionate , che per lo Diritto
Evroico delle vittorie &' winti non vimaneva niuna di tutte
de civili cosi pubbliche , come private ragioni 5 le quali ,
come abbiamo fopra pienamente pruovato principal-
mente con la Storia Romama , tutte ne’ tempi eroici era-
-no dipendcnze degli aufpicj Divini 5 lo che tutto era
- contenuto Rella Formola delle refe (roiche 5 1a quale Tar-

/ qui #10
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guinio Prifco praticd in quella di Collazia , che gli ar-
refi debebant DIVINA ET HVMANA OMNIA 2
popoli vincitori . Cosi i Barbari Ultimi nel prendere
delle Cittd non ad altro principalmente attendevano ,
ch'a fpiare , sruovare , € portar via dalle Cired prefe fa-
mofi depofiti , o reliquie di Samsi 5 ond'¢ , che i popoli
in que’ tempi erano diligentiffimi in fotterrarle , ¢ g4
feomderle 5 ¢ percid tai luoghi dappertutto fi offer-
vano nelle Chicfe gli piu addemtrati , ¢ profomdi :
ch'é la cagione , per la quale iw sali tempi avvennero
quafi tucte le rraslagioni de’ Corpi Santi = € n’ & reftato
quefto veftigio , che tutte le campane delle Citrd prefe
i popoli vind devono rifcattare da’ Generali Capitani
vittoriofi . Di piul perché fin dal quattrocemto comin-
ciando ad allagare I'Europa , ¢d anco I'Affrica , ¢ I' Afia
tante barbare nazioni , € i popoli vincitori non sintenden-
do co’ winti 3 dalla barbarie de’ nimici della Catoli~
. ca Religione avvenne', che di que’ tempi ferrei non f;
truova ferittura in lingua volgare propia di quelli tempi
o [ltaliana , o Francefe , o Spagnuola , 0 anco Tede-
fea 5 con la quale , come vuole I'dventino de An-
nalibus Bojorum , non s’incominciaron’a fcriver diplomi
che da’tempi di Federico di Suevia, anzi voglion’
alai da quelli dell’ Imperadore Ridolfo d' Aufiria , come
alera volea fi € detto : e tra tutte le nazioni anzidette
non fi truovano ferittsre , che'’n latino barbaro 5 della
qual lingua s'intendevano pochifimi  Nobili , ch'crano
Ecclefiaflici : onde refta da immaginare , che 'n tutri
que’ fecoli infelici le nazioni fuffcro ritornate a parlare
una lingua muta tra loro . Per la quale fearfezza di vole
gari lettere dovette ritornar dappertutto 12 Scritrura Ge-
roglifica dell'Imprefe Gentiligie 5 le quali per accertar’ §
dominj , come fopra fi € ragionata , fignificaflero dirit.
ti Signorili fopra per lo piu cafe , fepolcri , campi ,
ed armenti . Ritorngrono certe fpezie di Gindizj Di-
' vini ,
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wini 5, che furono detti Purgazioni Canoniche 5 de’ qua-
li giudizj una fpezie abbiam fopra dimoftro ne’ tempi
barbari primi eficre ftati i Duelli 5 i quali perd non fu-
rono conoftiuti da’ Sagri Canoni . Ritornarono i La-
dromecci Ervici 5 de’ quali vedemmo fopra, che, co-
me gli Erei s'avevano recato ad onore d'effer chiamati
Ladroni 3 cos\ titolo di Signoria fu quello poi di Corfali.
Ritornarono le Riprefaglie Eroiche 5 le quali fopra of«
fervammo , aver durato fin'a'tempi di Bartolo , ¢ per=
che le guerre de’ tempi barbari ultimi , furono, come
quelle de’ primi , tutte di religione , quali tcfté abbiam
veduto . Ritornarono le fchiavits eroiche 5 che duraro-
no molto tempo tra effe nazioni Criftiane medefime :
perche coftumandofi in que’ tempi i Duelli , i Vincito-
ri credevano , che i vinti non aveffero Dio , come fo-
pra , ove ragionammo de’ Dwelli , fi & detto : ¢ si gt
tenevano nientemeno , che beflie : il qual fenfo di ma-
Zioni fi conferva tutravia tra’ Criftiani , € Twurchi 3 la
qual voce vuol dire cani 5 onde i Criftiani , ove voO-
gliono , o debbon trattare ¢o’ Turchi con civiltd , gl
chiamano Mufuimani , che fignifica wveri credenti 5 € i
Trchi al contrario i Criffians chiamano porci 3 ¢ quindi
nelle guerre entrambi praticano le [chiavith eroicke »
quantunque con maggior manfuetudine i Criftiani ..
Ma fopra tutto maravigliofo & 'l Ricorfo , che 'n quefta
parte fecero le cofe somane , che’n tali tempi divimi rin-
cominciarono i primi Afili del Mondo Antico 3 dentro
i quali udimmo da Livio , eflerfi fondate tutte le prime
cittd . Perché fcorrendo dappertutto e wiolenze , leo
vapine , I’ uccifioni , per la fomma ferocia, c ficrezza
di que’ fecoli barbariffimi 5 né , come fi & detto nelle
Degnitd , effendovi altro mezzo efficace di ritener’ ino
freno gli uomini profuiolti da tucte le leggi umane , che
le divine dettate dalla Religione 5 naturalmente per ti-

~mare d’ efler’ oppreffi , € fpenti gli uomini , come ino

tan-
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tanta barbarie pilt manfueti , effi fi portavano da’ Pe-
Jeovi 5 ¢ dagli Abati di que’ fecoli violenti 5 e poneva-
no sé, le loro famiglie , ¢ i loro patrimonj fotro las
protexione di quelli , ¢ da quelli vi crano ricevuti 5 le
quali fuggezione , € protegione fono i principali coffituti-
wi de’ Fendi . Ond’ &, che nella Germania , che do-
vert’ effere piu fiera, e feroce di tutte I' altre nazioni
d’ Europa , reftarono quafi pis Sovrani Ecclefiaflici , 0
Vefcovi , 0 Abati , che Secolari 5 € , come fi & detto,
neclla Francia quanti Sowrani Principi erano , tanti s'in-
titolavano Contsi o Duchi , ed Abati . Quindi nell’ Ex-
ropa in uno sformato numero tante Citsd , Terre , ©
Caflella s’offervano con nomi di Santi : perché in luoghi
oerti , o ripofti , per udire la meffa , e fare glialtri
ufizj di pictd comandati -dalla noftra Religione , i
aprivano picciole Chieficcuole 5 le quali fi poflono  dif-
finire eflere ftate in que’ tempi i.naturali Afili de’ Cri-
fliani 5 iquali ivi da preflo fabbricavano i lor’ abitwri =
onde dappertutto le pis antiche cofe , che fi officrvano
di quefta barbarie feconda , fono picciole Chiefe in si fat-
ti luoghi per lo pil dirste . Di tutro cid un’ illuftre
.~ efemplo noftrale fia I'Abadia di San Lorengo d' Averfa 5 a
cui s incorpord 1'Abadia di San Lorenzo. di Capova 5
clla nella Campania , Sannio , Puglia , ¢ ncll’ Antica
Calabria dal fiume Volturno tin’ al Mar picciolo di Ta-
ranto governo cento , ¢ dieci Chiefe o per sé ftefla , ©
per Abati , 0 Monaci a lei foggetti , ¢ quafi di tucti i
luoghi anzidetti gli Abati di San Lorenzo cran’ ¢fi Ba-
rom

Ri-
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Ricorfo , che fanno le Nazioni fopra la Natra
Eterna de’ Feudi 5 ¢ quindi il Ricorfo
del Diritto Romano Antico fatto
col Diritto Egudale .

A Quefti fuccedettero certi Tempi Eroici per ungo
certa diftinzione rtornata di nature quafi diverfe ,
eroica , €d ¥mana , da che efce la cagione di quell’ ef-
to , di che fi maraviglia Ottomano , ch’i Vaffalli rufti-
¢i in lingua feudale fi dicon’ homines 5 dalla qual voce
deve venir I origine di quelle due voci feudali  homi-
nixm , ed bomagium 5 che fignificano lo fiefflo 5 derto
bominium , quali hominis dominium , che Elmodio all'of-
fervar di Cujacio vuole , che fia pil elegante , ches
Homaginm , detto quafi bominis agium , menamento dell’
somo , o vaffallo , ove voglia il Barone 5 la qual voce
barbara i Fendifii Eruditi per lo vicendevole rapporto
con tutta latina eleganza voltano obfequium 5 che dap-
prima fu una prontezza di feguir I’ womo , ovunque il
menafle a coltivar’ i {uoi terreni I’ Eroe 5 la qual voce
obfequium conticne eminentemente la fedeltd , che fi
deve dal Vaffallo al Barone : tanto che I offequio de’ La-
tini fignifica unitamente , ¢ I' omagio , € la fedeitd ,
che fi debbono giurare nell’ Invefliture de’ Feudi : ¢ Vof+
fequio appreflo i Romani Antichi non fi {compagnavada
quella,ch’a’medefimi reftd detta opera militaris,e da’no-
ftri Feudifii fidice militave fervitium;per 1a quale i plebei
Romani lunga etd a loro propie [pefe ferviron’ @' Nobili
nelle guerre,come cen’ha accertato fopra effa Stqria Ro-
mana : il qual'offequio con I’ opere refto finalmente a'Li-
berti , ovvero affranchiti inverfo i loro Patroni ; il
quale aveva incominciato , come fopra offervammo
fulla Storia Romana , da’ tempi , che Romolo fondd Ro-

ma fopra le Clientele 5 che truovammo protegioni di.

con-
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contadini giornalieri da cflo ricevuti al fuo Afilo 5 les

uali clientele , come indicammo nelle Degnitd , non
fi poflono fulla Storia Adntica {piegare con pil propietd,
che per Feudi : ficcome i Feudifti Eruditi consi farta
elegante voce latina clientels voltano quefta barbara ,
feudum . E ditali Principj di colc apertamente ci con-
vincono I'Origini di eflc voci apera, ¢ fervitium : perché
opera nella fua fignificazione natia € la fatiga d'un giorno
d'un contadino 5 detto quindi da’ Latini opcrarius , che
gl'Italiani dicono giormaliere 5 qual'opersjo, o giornaliere,
che non aveva niun privilegio di cittadino , fi duol’ ef=
fere ftato Achille trattato da Agamennone , che gli ave-
va a torto tolta la fua Brifeide . Quindi appo i medefi-
mi Latini reftarono detti greges operarum , ficcome an-
co greges fervorum 5 perché tali operaj prima , ficcome
gli fehiavi dopo , erano dagii Eroi riputati , quali les
beftie , che fi dicono pafci gregatim 5 e con lo fleflo vi-
cendevol rapporto dovettero prima cflere i paflori di si
fatti womini , come con tal’ aggiunto perpetuo di pa-
fori de’ popoli fempre Omero appella gli Eroi 5 e dope ef-
fere fRati i paflori degli armenti, e de’greggi = € ce 'l con-
ferma la voce yipos , ch’ @’ Greci fignifica e legge , e
pafco , come fi ¢é fopra offervato 5 percheé con la prima
Legge Agraria fu accordato a’ Famoli follevati il foften-
tamento in rerreni affegnati lor dagli Eroi 5 il quale fu
detto pafco propio di tali beftic , come il ¢ibo & propio
degli uomini. Tal propietd di pafcere tali primi greggs
del Mondo dey’ effere ftata d’Apollo , che truovammo
Dio della Luce Civile , o fia della Nobilta , ove dalla_,
Storia Favolofz ci é narrato Paflore in Anfrifo 5 come fu
Paflore Paride , il quale ccrtamente era Reale di Troja 3
e tal' & 'l Padre di famiglia , che Omero appella Re 5 il
quale con lo feettro comanda , il bue arroffo dividerfi a
mietitori , defcritto ncllo Serndo d' Achille 5 dove fopra
abbiamo fatto vedere la Sroriz del Mondo , ¢ quivi effer

fifla
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fifla I' Epoca delle Famiglie : perche de’ noftri paflori

non ¢ propio il pafcere , ma il guidar’, € guardare gli
armenti , ¢ i greggi; non avendofi potuto la Paflorec-
cia introdurre , che dopo alquanto afficurati § confink
delle prime citd , per gli ldronecci , che fi celebrava-
no a’ tempi eroici : che dev’ effere la cagione , perché
la Bucolica , o Pafloral Poefia venne a’ tempi umaniffimi
egualmente tra’ Greci con Teocrito , tra’ Latini cons
Virgilio , ¢ tra gl’ Italiani con Sannagare . La voce fer-
vitium appruova , quefte cofe iftefle cflere ricorfe ne’
sempi barbari witimi 5 per lo cui contrario rapporto il
Barone fi difle Semior , nel fenfo , nel qual s intendes
Signore : talche quefti fervi mati in cafa dovetter’ efler
gli Antichi Franchi , de’ quali fi maraviglia il Bodino 5
¢ generalmente ritruovati {opra gli ftefli , che vermae,
li quali fi chiamarono dagli Antichi Romani , da’ quali
vernaculae i differo le Lingue Volgari ; introdutte dal
Volgo de’ popoli 5 che noi fopra truovammo effere fia-
te le plebi dell’ eroiche cittd 5 ficcome la Lingua Poetica
era flata introducea dagli Evei , ovvero Nobili delles
prime Repubbliche . Tal’ offequio & Affranchiti eflendo-
i poi fparfa, e quindi difperfa la potenga de’ Barons
tra’ popoli nelle guerre civili , nelle qual’ i Potents han
da dipender da’ popoli 5 ¢ quindi facilmentc riunica ef-
fendofi nelle perfonc de’ Re Monarchi 5 pafsod in quel-
lo, che fi dicc obfequinm Principis 3 nel qual’ all’ avvi-
fo di Tacito confifte tutto il dovere de’ foggesti alle Mo-
narchie. Al contrario per la differenza creduta delle due
mature un’ eroica , altra wmana , i Signovi de’ Feudi fu-
ron detti Baronsi , nello fteflo fenfo , che noi qui fopra
truovammo , effere ftati detei Eroi da’ Poeti Greci, e
Viri dagli Antichi Latini : lo che reftd agli Spagnuoli 5
da’ quali I womo € detto baron , apprefi tai wvaffalli ,
perche deboli , nel fentimento eroico , che fopra di-

moftrammo , di femmine. Ed oltre a cid, che tefté
ab-
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abbiam ragionato , ch’ i Baroni furon detti Signori , che
non puod altronde venire , che dal latino feniores per-
ché d’ effi fi dovettero comporre i primi pubblici Parls-
menti de’ nuovi Reami d' Exropa 5 appunto come Romo-
lo il Configlio Pubblico , che naturaimente aveva dovu-
to comporre de’ pin vecchi della Nobiltd , aveva detto
Sematwm 5 ¢ come da quelli , che percid erano , e fi
dicevano Patres , dovettero venire detei Patroni colo-
ro , che danno agli fchiavi la libere) 5 cosi in Italiano
da quefti dovettero venir chiamati Padroni in fignifica-
zione di Protettori 5 i quali padroni ritengono nella lo-
¥o voge tutta la propieta , ed elcganza latina ;5 a’quali
per lo contrario con altrettanta latina eleganza , e pro-
piet} rifponde la voce clientes , in fentimento di vaffal-
Ui ruflici 5 a’ quali Servio Tullio , con ordinar’ il Cenjo,
-qual'¢ ftato fopra fpiegato , permife s1 fatti Feudi 5 col
pil corto paflo , col quale poté procedere fulle Clien-
sele di Romolo , come fi € fopra pienamente pruovato :
che fon’ appunto gli affranchiti , i quali poi diedero il
nome alla nazione de’ Franchi , come fi & detto nel Li-
bro precedente al Bodino . In cotal guifa ritornarono i
Feudi , ufcendo dalla lor’ eterna forgiva additata nelle
Degnitd , dove indicammo i benefizj , che fi poffono
fperare in civil natura 5 onde i Feudi con tutta propic-
td , & eleganza latina da’ Feudifti Evudits fi dicono be-
neficia : ch'eé quello , ch’ offerva, ma fenza farne ufo,
Ottomano 5 che i wvincitori tenevano per sé i campi colti
delle conquifte 5 ¢ davano a’ poveri winti i campi incol-
ti , per foftentarvifi : e fi ritornarono i Fexdi del primo
Mondo , che nel Secondo Libro fi fon truovati : rinco-
minciando perd , come dovett’eflcre per natura, qua-
le fopra abbiam ragionato , da Feudi ruflici perfonali ,
che truovammo effere ftate dapprima le clientele di Ro-
molo 5 delle quali offervammo nelle degnita , eflere fta-
to fparfo tutto I Antico Mondo de’ popoli : ¢ quali cl;'en-
' tele
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tele eroiche nello fpendore della Romana Liberti popo-
lare paffarono in quel coftume 5 col qual’ i plebei con
le toghe fi portavano la mattina a far la Corte a° grandi
Signori 5 e davano loro il titolo degli Antichi kroi, -
AVE REX ; gli menavano nel Foro ; e gli rimenava-
no la fera in cafa: e i Signori, conforme gli Antichi Evoi
furon detti Paflori de’ popoli , davano loro la cena . Tai
vaffalli perfonali devon’cflere ftuti appo gli Antichi Ro-
mani i primi vades 3 che poi reftarono cosi detti i rei
obbliguti nella perfona di feguir’i lor’attori in giudizio;
la qu.l'obbligazione dicefi wadimonium : i quali wades
per le noftre Origini della Lingua latina debbon’efler de-
rivati dal retto was , che da’ Greci fu detto Bds , ¢ da’
BarbariWas , onde fu poi Waffus , ¢ finalmente Vaf-
Jallys . Della quale fpezie di vaffalli abbondano oggi
tuttavia i Regni 'del pidk freddo Settentriome , ché ritcn-
gono ancor troppo della barbarie 5 ¢ fopra tutti quel
di Polonia , ove fi dicono K'metos , e fon'una fpegie di
fehiavi , de’ quali que’Palatini fogliono giuocarfi l'intie-
re Famiglie 5 le quali debbono paffare a fervir’ ad aleri
nuovi Padroni : che debbon'eflere gliincatenati per gli
orecchi , che con catene d'oro poesico , cioé del frumen-
to, che gli efeono di bocca , gli fi mena , dove vuol ,
dietro I'Ercole Gallico . Quindi fi pafsd a’ Feudi ruflici
di {pezie reali : a'quali con la prima Legge Agraria dcl-
le Nazioni,che truovammo effire ftata tra’Romani quel-
la, con la quale Servio Tullio ordind il primo Cenfo 5
per lo quale permife , come ritruovammo , a’ plebes il
dominio bonitario de’ campi loro aflegnati da” Nobilj, fot-
to certi , non come innanzi fol perfonali , ma anco
reali pefi 5 che dovetter'effer’i primi mancipes , che poi
reftaron detti coloro , i quali in robe fabili fon'obbliga-
# all'Erario : della qual fpezie debbon’cflere ftati i vin-
ti , @ quali Ortomano diffe poc'anzi , ch'i Fincitori da-
vano i campi incolti delle conquifte , per foﬁcntarw‘ﬁlcol

Li col-
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coltivargli , e s} ritornarono gli Antei annodati alle ter-
re da Ercole Greco , ¢ i neffi del Dio Fidio , ovvero Er-
cole Romano 4 qual fopra truovammo , fciolts finalmen-
te dalla Legge Petelia . Tali nefi della Legge Petclia
per le cofe , le quali fopra ne ragionammo , con twt-
ta loro propietd cadon’ a livello per ifpiegar’i vaffalli,
che dapprima fi dovertero dire ligj da cotal nodo legatis
i quali ora da’ Fewdifii fon diffiniti coloro, i quali deb-
bono riconofcere per amici , O nimici tutti gli amici , 0
nimici del lor Signore : ch’'é appunto il giuramento , ch'i
Vaffalli Germani Antichi appo Tacito , come alera vol-
ta 'udimmo , davano a’ loro Principi di fervire alla lo-
vo gloria . Tali vaffalli lig j , pofcia ifplendidendofi ta-
)i Feudi fin'a Sovrani Ciwli , furono gli Re vinti 3 @
quali il popolo Romano con la formola folenne , con
cui la Storia Romana il racconta , REGNA DONQ
-DABAT , ch'era tanto dire , quanto bemeficio dabat 5 ¢
ne divenivano Alleati del popolo Romano di quella {pezie
d’'alleanga 5 che i Latini dicevano foedus inacquale 5 e
fe n'appellavano Re amici del popolo Romano nel fenti-
mento , che dagl'Zmperadori fi dicevano amici i loro
nobili Cortegiani 5 1a qual'alleanza incguale non era al-
tro , ch'un’Inveflitura di Feudo Sovramo 5 la quale }fi
concepiva con quella formola , che ci lafcio flefa Li-
vio , che tal Re alleato SERVARET MAIESTATEM
POPVLI ROMANI ; appunto come Paolo Giurecon-
Juleo dice , che '] Pretore rende ragione , fervatea Ma.
Jeate populi Romani 5 cio¢ che rende ragione , achi
le Leggi 1adanno 5 la niega , a chi le Leggi la niega-
no : talché cali Re alleati erano Siguori di Feudi Sovra-
ni foggetti a maggiore Sovranita : di che ritornd un fea-
fo comune all'Europa , che per lo pit non vi hanno
il titolo di MAESTA’ , che grandi Re, Signori di gras-
di Regni , ¢ di mumerofe Provincie . Con tali Fends ru-
HAici , da’ qual’ incominciarono quefte cofe , ritornaro-

no
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po I' enfitenfi 5 con le quali era flata coltivara la
gran Selva Antica della Terra : onde il Landemio
refld a fignificar’ egualmente cid , che paga il
waffallo al Signore , ¢ I enfitenticario al Padrone,
diretto . Ritognarono I'antiche Clientele Romane , che
furopo dettc Comwpende 3 le quali poco pil fopra ab-
biamo fatto. vedere = onde i vaffalli con latina eleganza,
@ propiat) da* Fesdifti Eruditi ne fono detti clientes ,
ed: ofli Feudi fi dicono clientelae . Ritornarono i ¢cifi
della fpezie del cemfo ordinaco da Servio Tullia 5 per lo
quale i plebei Romani, dawsteero lungo tempo fervic' 3
Nobili nelle guesre a los propic fpefe : tajché i 7af-
falli. denti ora angarj , & perangarj furono gli antichi 4/-
fdni Romani , che comg tryovammo. fopra , fuis affi-
bus militabant 5 ¢ i Nobili fino alla Legge Petelia , che
fGiolfg alla plebe Romapa il diritto fendale del nodo , eb-
bero la ragione del carcere. privato fopra i plebei debitovi.
Ritorparono le precarie , che dovettera dapprima efe-
re & tcrreni duti da’ Signori alle preghiere de’ po-
vexi ,, per potervifi foftentare col coltivargli = che tut-
te fon lo poffeffioni appunta ,, le quali non maj conob-
be la Legge delle XII. Tawole , ome fopra fi €.djmo-
ficato .. E perché 1a barbarie cop le violenze. rompe la

fede de’ commeszj 3 né lacia altro curara’popoli ,, ch’

appana lo cofé » Je quali, alla natural vita fanno, bifo:
gna 5 ¢ perche wugte le rendite doverter'efler’in frmets
che 6 dicono naturali 5 percid 3 med:fimi tempi, ven-
pero anco i Livelli , come permutagioni di. beni. fabili. 5
de’ quali f dovett’intender I'militd , com'altra volea i
& detto , ch'aleri abbondafl: di campi, che. daffro una
fpezie di fruuti, de’ quali alri avefl: fcarfgzza ,, €.co-
si a vicenda , ¢ percid gli fcambjaflro tra di loro.. Ri-
tornarono le Mancipazioni 3 con lc quali il g4fffdlo po-
neva le mani etro le mani del fuo Signore ,, per fignifi-
cace fede, ¢ fuzgezione 5 ande iw}db‘. ruflic per lo
) 1i 2 Cen-
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Cenfo di Servio Tullio poco fopra abbiam detto , effere
flati i primi mancipes de’ Romani: e con la Mancipa-
gione ritornd la divifione delle cofe mancipi , ¢ nec-man-
cipi 5 perche i corpi feudali fono mec-mancipi , ovvero
innalienabili dal wvaffallo , ¢ fono mancipi del Signore 5
appunto come i fondi delle Romane Provincie furono nec-
“mancipi d¢’ Provinciali , € mancipi de’ Romani . Nell'at-
to delle mancipazioni ritornarono le flipulagioni con le
Infeflucazioni, o Invefliture , che noi fopra dimoftram-
mo cffere ftate I'ifieffe . Con le flipulazioni ritornarono
quelle , che dall'Antica Giurifprudenza Romana offer-
vammo fopra , propiamente cflere ftace dapprima det-
te caviffae , che poi in accorcio reftarono dette cawffac;
* che da’ tempi barbari fecondi dalla fteffa latina Origine
furon dette cautele 5 ¢ 'l folennizare con quelle i parti ,
¢ icontratti fi diffc bomologare da quelli womini , da’qua-
)i qui fopra vedemmo detti hominium , & homaginm 5
perocché tusti i contratti di quelli tempi dovetter’ effer
feudali . Cosl con le cautele ritornarono i patsi castela-
ti nell’atzo della mancipagione , che fipulati fi differo
da’ Gisreconfulti Romani , che fopra truovammo detti
da flipula , che vefle il grano 5 e si nello fieflo fenfo,
ch'i Dottori Barbari da efle Invefliture , dette anco In-
feflucazioni , diflero patei vefliti 5 c i patti non cautela-
¢i con la fteffa fignificazione , € voce da entrambi fi dif-
fero parti nudi . Ritornarono le due fpezie di dominio
diretto , ed utile 5 ch’a livello rifpondono al quirita-
rio , ¢ bonitario degli Antichi Romani . E nacqué il
dominio diretto , come tra’ Romani era nato prima il
dominie quiritario 5 che noi truovammo nel {uo inco-
minciamento effere flato dominio de’ terreni , dati a’ple-
bei da’ Nobili 5 della pofieflione de’quali fe quefti ful-
fero caduti , dovevano fperimentare la revindicazione
con la formola , AI0 HVNC FVYNDVM MEVM
ESSE EX IVRE QVIRITIVM , in tal fenfo , come
ab-
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abbiamo fopra dimoftro , ch'effa revindicagione non al-
tro fuffe, ch® una laudazione di tutto Vordine de’ Nobili,
che nell’ Ariflocratia Romana aveva fatto efla Cittd , in
autori , da’ quali cffi plebei avevano la cagione del do-
minio civile , per lo quale potevano vindicar effi fon-
di : il qual dominio dalla Legge delle XI1. Tavole fu
fempre appellato AUTORITAS , dall’ Autoritd di do-
minio , ch'aveva eflo Senato Regnante ful Largo fondo
Romano 5 nel quale il popolo poi con la libertd popolare
ebbe il Sovrano Imperio,come fopra fi € ragionato. Del-
la qual’ Adateritd della barbarie feconda , alla quale, co-
me ad innumerabili altrecofe noi in queft'Opera facciam
dsce con le antichita della prima , ( tanto ci fono riu-
fciti pid ofcari de’ tempi della barbarie prima quefti
della feconda ! ) fono rimatfti ere affai evidenti veftigj in
quefte tre woci fewdali . Prima nella voce diretto 5 la
qual conferma, che talagione dapprima era amtoriz-
xata dal diretto padrone. Dipoi nella voce laudemio ,
che fu detto pagarfé eziandio per lo feudo , che fi fuflc
dovuto per cotal Laudagione in autore , che noi dicia-
mo . Finalmente nella voce faudo , che dovette dap-
prima fignificare fentenga di giudice in tali Jpexie di
canfe 3 che poi reftd @’ giudizj, che fi dicono compro-
meffi + perche tali giudizj fembravano terminarfi ami-
chevolmente a petto de’ giudizj, che fiagitavano d' in-
torno agli allodj 3 che Budeo oppina effere flati cosi
detti , quafi allaxdj 5 come appo gl' Italiani da laude
fi & fateo lode 3 per gli quali prima i Signori in duello 12
fi avevan dovuto veder con I'-ami , come fopra fi €
dimoftrato : il qual coftume ha durato infino alla mia
etd nel noftro Reame di Napoli 3 dove i Baroni , non
co i giudizj civili , ma co’ duelli vendicavano gli at- -

~ tentati fauj da’ aleri Baroni dentro i territorj de’ loro

Feudi . E come il dominio quiritario degli Antichi Ro-
mani, cosi il diretro degli Antichi Barbari reftarono
1i 3 final.
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finalmente a fignificare dominio, che produce aziome ci-
wvile reale . E qui fi d} un’ affai luminofo luogo di con-
tumplaie mel Ricorfo y che fanno le Nagioni , anco il
‘Ricorfo , che fece la forte de’ Ginreconfulti Romansi Ul-
timi con quella de’ Dostori barbars uirimé 2 che ficco-
me quelli avevano gid @’ tempi loro perduto di vifta il
diviteo Romano Antico , comn’ abbiamo a mille pruove
fopra fatto vedere 5 cosi gquefti negli ultimi loro tempi
‘perderono di veduta I Antico diritro Feudale . Percid
gl Interpetri Ernditi della Romana Ragione rifolutamen-
mente niegano , quefle due [pexic barbare di dominio ef-
fere flate comofcinte dal diritto Romano 5 attendendo al
diverfo fwono delle parole , nulla intendendo efla idensi-
td delle cofe . Ritornarono i beni ex jare optimo , qual'i
Feudifti Eruditi diffinifcono i bens allodiali liberi d’ogni
pefo pubblico, noncké privato ye-'l confrontano con quel-
le poche cafe , che Cicerone offerva ex jure optimo @' {uoi
tempi efere reflate in Roma : perd come di tal forta di
beni [i perdé la motizia entro le Leggi Romane Ultime 5
cosi di tali allodj mon fi truova & noftri tempi par’ uno
¢ffatte: € come i predj ex jure optimo de’ Romani innan<
zi , cosl dopoi gli alledj ritornarono ad cffere bens fla-
bili liberi d’ ogni pefo reale privato , ma foggetti & pefi
recli pubblici : perché ritornd la guifa , con la quales
d.l Cenfo ordinato da Servio’ Twllio fi formd il Cenfo ,
che fu il fonde dell’ Erario Romano 3 la qual guifa fo-
pra fi € riruovara . Talché gl allodj, ¢ i fendi, ch'em-
piono la mma divifione delle col: in diritto Feudale , fi
diftinguettero tra loro dapprima, ch’i beni fewdali por-
tavano di feguito'1a laudazione del Signore , gli allodj
non gid . Dove fenza quefti Principj fi debbono per-
dere tutt’ i Feudifi Eruditi § come gli allodj , ch’ effi
con Cleérone voltano in latino bona ex jure optimo , ci
vennero detti BEN1 DEL FUSO ;5 i quali nel propio

loro fignificato , come fopra fi € detto , crano
- beni
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beni di un diritzo fortiffimo , non inficvolito da  niuno
pefo firaniero , anche pubblico 5 che , come pure {opra
abbiam detto , furonoi beni de’ Padri nello Stato delle
Famiglie , e durarono molto tempo in quello delle prime
Cittd;i quali beni effi avevano acquiftato con le fatighes
d’ Ercole . La qual difficultd per quefti ftefli Principj
facilmente fi fCioglie con quel medefimo ERCOLE,, il
quale FILAVA divenuto SERVO D’IOLE , ¢ D'ON-
FALE ; ciog che gli Eroi s effeminarono, e cedettero
le loro ragioni eroiche a’ plebei , ch’ effi avevano tenu-
ti per femmine 5 a petto de’ quali effi fi cencvano , ¢
fi chiamavano VIRI , come fi ¢ fopra {picgato 5 &
fofferfero aﬂ“oﬁetm;ﬁ i loro beni all’ Erario col Cenfo 3 il
quale primafu piants delle Repubbliche popolari 3 ¢ poi
fi truovd acconcio a ftarvi fopra le Monarchie. Cos) per
tal diritto Fendale Antico , che ne’ tempi appreflo fi
era perduto di vifta , ritornarono i fondi ex jure quiri-
tism 5 che fpiegammo diritto de’ Romani in pubblica_
Regunanza armati di lancie , che dicevano guires 5 dc’
quali fi concepi la formola della revindicazione, A1O
HVNC FVNDVM MEVM ESSE EX IVRE QVIRI-
TIVM,ch’ era,come fi & detto,una laudazione in autore
dells Cittd Eroica Romana 5 come dalla barbarie fecon-
da certamente i Fewdi fi differo BENI DELLA LAN-
CIA, i quali portavano la lawdazione de’ Signori in an-
tori - a differenza degli allodj sitimi detti BENI DEL
FUSO, con qual’ Ercole invilito fila fatto fervo di fem-
mine : onde fopra diemmo !'origine eroica al motro
dell’ Arme Reale di Framcia , ifcritto , LILIA NON
NENT , che 'n quel Regno nom fuccedon le Domne -
perché ritornarono le fwc ceffions gentilizie della Leﬁc
delle XII. Tavole 3 che truovammo effere JVS GEN.-
TIVM ROMANORVM ; quale da Baldo udimmo ,
la Legge Salica disfi JVS GENTIVM GALLORVM ;
la qual fu celcbrata certameate per Ja Germania 5

l1i 4 cesl
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cosi doverte offervarfi per tutte I altre prime barbare
nagioni d' Exropa 5 ma poi fi riftrinfe nella Francia , e
nella Sawoja . Ritornarono finalmente le Corti Arma-
te, quali fopra truovammo cflere ftate le Ragunanze
Evroiche , che fi tenevano fotto I’ armi , dette di Cu-
reti greci , € di Quiriti romani: e i primi Parlumenti
de’ Reami d’ Europa dovetter’ ¢flere di Baroni , comes
quel di Francia certamente lo fu di Pari 5 del quale Ia
Storia Francefe aperramente ci narra , cﬂ'exc ftati Capi
ful principio effi Re 5 i quali in qualitd di Commeffarj
criavano i Pari della Curia , 1 quali giudicaffer le cau-
fe ; onde poi reftaron dett’ i Duchi, e Pari di Francia -
appunto , come il pnmo gmd:zzo , che Ciceron dicen
eflafi agitato della wvita d un Cittadino Romano , fu
quello , in cui il Re Tullo Oftilio crid i Dusmuiri in
qualitd di Commeffarj 5 i quah » per dirla con efla for-
mola , che Tito Livio n’ arreca , IN HORATIVM
PERDVELLIONEM DICERENT 3 il qual aveva
-uccifo la fua forella perché nella feveritd di tai tempi
eroici , ogn’ ammazzamento di  cittadino , quando le
citta fi componevano di foli Eroi , come fopra piena-
mente fi ¢ dimofirato, era riputato un’ offilitd f.cra
contro la patrias ch’€ appunto perduellio 5 ed ogni
tal’ ammazzamento era detto parricidium 5 perch’ era
fatto d’ un Padre , o fia d’ un Nobile 5 ficcome foPra__.
vedemmo in tali tempi Roma dividerfi in PADRI ,
BLEBE . Percid da Romolo infin’a Tuilo Oftilio non
vi fu accufa d’alcun Nobile uccifo 5 perché i Nobili
dovevan’ effer’ attenti 2 non commettere tali oﬁ'eﬁ:
prancandof tra loro i dwelli , de’ quali fopra fi ¢ ra-
gionato': ¢ percheé nel cafo di Oragio non v’ era chi
con ducllo avefle windicato privatamente I' ammazza~
mento d’ Oragia 5 percid da Tullo Ofilio ne fu la pri-
ma volta ordinato un gisdizio . Altronde gli ammazza-
menti de’ plebei o éran fatti da’ loro padroni medefimi ,
¢ niu-
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.¢ niuno gli poteva accufare ; o erano fatti da aleri , €
come di fervi alerui, fi rifaceva al padrone il danno :
come ancor fi coftuma nella Polonia, Littuania , Sve-
zia, Danimarca , Norvegia . Ma gl Imterpetri Eruditi
della Romana Ragione non videro quefta difficultd 5 per-
ché ripofaron fulla vana oppenione dell’ Innocenza del
Secol d’ oro 5 ficcome i Politici per la ftefla cagione
ripofzrono su quel dettod’ Arifiorilesche nell’ Antiche Re-
pubbliche non erano Leggi d intorno a’ privati torti ,
ed offcfe: onde Tacito , Salluftio , e altri per altro
acutiffimi Autori , eve narrano dell’ Origine delle Re-

ubbliche , ¢ dclle Leggi , raccontano del primo flate
innanzi delle Cittd , che gli somini da principio mena-
rono una vita , come tanti Adami hello flato dell’ Inno-
cenza . Ma poiché entrarono nella cited quelli homines,
de’ quali fi maraviglia Ottomano , e da’ quali viene il
diritto Naturale delle Genti , che Ulpiano dice HVMA-
NARVM, indi in poi I'ammazzamento d’ ogni womo
fu detto bomicidium. Or'in s} fatti Parlamenti dovettcro
difcettarfi caufe fewdali d’ intorno o diritti , o fucceffio-
i , 0 devoluzioni de’ feudi per cagion di fellonia , o.di
caducazione 5 le quali caufe confermate pis wolte con
tali giudicature fecero le Confuetudini Feudali : le quali
fono le pia antiche ditutte I’ altre & Ewropa 5 che ci
atteftano , il diritto Natural dclle Genti effer nate con
tali umani coflums de’ Feudi , come fopra fi & pienamen-
te pruovato . Finalmente come dalla fentenza , con la

qual’ era ftato condannato Orazjo , permife il Re Tullo
al reo I' appellagione al popolo , ch’ allor’ era di foli No- -

bili , come fopra fi ¢ dimoftrato 3 perché da un Se-
nato Regnante non vi € altro rimedio a’ rei , che 'l ri-
corfo al Senato medefimo : cosi , € non altrimente do-
vettero praticar’i Nobili de’ tempi barbari ritornui di
richiamarfi ad effi Re ne’ di lor Parlamensi , come per
efemplo agli Re di Francia , che dapprima nc furon
Ca-
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Capi . D& quali Parlamenti Eroici ferba un gran vefti-
gio il Sagro Configlio Napolesano 5 al cui Prefidense fi &3
tivolo di Sagra Regal Maefld 5 i Configlieri s’ appellano
milites 5 e vi tengono luogo di Commeffarj 5 perché ne’
rempi barbari fecondi i foli Nobili cran Soldati , €1
‘plebei fervivano lor nelle guerre , come de’ tempi bar-
bari primi I’ offervaimo in Omero , ¢ nclla Storia Ro-
mana Antica3 ¢ dalle di lui fenzenze non v’ & appella-
gione ad altro Giudice , ma folamente il richiamo al
medefimo Tribunale . Dalle quali coft tute¢ fopra qul
noverate afli a conchiudere , che furono dappertutto
Reami , non diciamo di Stato , ma di governo ariflocra-
sici 5 come ancora nel freddo Settentrione or’ é la Po-
lonia,come da cencinquant’ anni fa lo erano la Svezia,e
la Danimarca 5 che col tempo, s¢ non 8¢ lc impedi-
fcano il matural corfo ftraordinaric cagioni , verrd a
perfettiffima Monarchia : lo che & tanto vero, ch’ eflo
Bodino giugne a dire del fuo Regno di Francia , che fu
non gid di governs , come diciam noi , ma di flato ari-
focratico , duranti le due linee Merovinga , ¢ Carlovin-
ga. Ora qul domandiamo il Bodino , ¢ome il Regno di
Francia diveard , qual’ ora &, perfettamentc Momar-
chico } Forfe per una qualche Legge Regia , con 12 qua-
lei Paladini & Francia fi fpogliarono della loro poten-
x4, ¢ la conferirono negli Re della Linea Capetinga
Se cgli ricorre alla Favels della Legge Regia finta da
Tribowiano 3 con la quale il popolo Romano fi fpoglio
del fuo fovrano libero Imperio , ¢ ’l conferl in Ottavio
Awguflo 5 per ravvifarla una Fawla , bafta leggere le
prime pagine degli Amnali di Tacito, nelle quali nar-
ra | witime cofe d Augafio, con le quali legittima
nelladi lui perfona aver'incominciato la Mondrchia de’
Romanislaqual fensirono tuste le Nagioni aver incominciato
ds Augsflo. Forfe perché la Francia daalcuno de’ Cape-
singi fu conquiftata con-forza &’ armi 3 Ma di tal infe-
: lici-
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licid la tengono lontana tutre le Storic . Adunque ¢
Bodino , € con lui tueti gli aleri Politici , € tutt’ i Gin-
reconfulti , ¢’ hanno feritto de Jure Publico , devono ri-
conofcere quefta Eterna Natural Legge Regia 5 per la
quale la potenza libera d’ umo Stato , perché libera , de-
ve astuarfi = talch di quanto ne rallentano gli Ottima-
ti, di tanto vi debbano invigorire i popoli , finche vi
divengano liberi 5 di quanto ne rallewtano i pbpols li-
beri , di tanco vi debbano invigorire gli Re , fin tan-
to, che vi divengan Monarchi . Per lo chc come
quel d¢’ Filopfi , o Tia de’ Morali Teologi € della Ra-

jome 3 cosi quefto dellc Genti € dirito Naturale
dell’ Utilitd , © della Forza 5 il quale , com’ i Giure-
¢onfulti dicono, VSV EXIGENTE HVMANISQVE
NECESSITATIBVS EXPOSTVLANTIBVS dalles
Nazioni vien celebrato . Da rante s) belle , ¢ s) ele-
ganti efpreffioni della Gisrifpradenza Romana Antica,
con le qualii Fendifti Eruditi mitigano di fatto, e poffo-
no mitigare vicpphi 1a barbarie della dottrina Fendale,ful-
le quali fi & qui dimoftrato convenirvi I' idee con fom-

" ma propietd 5 intenda Oldendotpiv , ¢ tutti gli altri con

lui, fe 'l diritte Fendale & nato dalle feintille dell’ in-
cendio dato da’ Barbari al diritto Romano 5 che 'l dirit-
20 Romano & nato dalle fcintille de’ Feudi celebrato dal-
la prima barbarie del Lazio : fopra i quali nacquero tuz-
te le Repubbliche al Mondo : lo che ficcome in un par-
ticolar Ragionamento fopra , ove ragionammo della Po-
litica Poctica delle prime fi & dimoﬁrato , cos) in que-
flo Libro, conforme nell’ Idea dell’ Opera avevamo pro-
meflo di dimoftrare , fi & veduto , demtro la Naturs
Eterna d¢’ Fendi ritruovarfi ¥ Origini de’ Naovi Reami
d’ Ewropa.

Ma finalmente con gli Studj aperts nell Univerfi-
td d Italia infegnandofi le Leggi Romane comprefe ne’
Libri di Ginfliniano , le quali vi tanno concepure ful

Diris-

e e .
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Diritto Naturale delle Centi Umane 5 le menti gid piit
[piegate , e fatteli piu intelligenti fi dicdero a coltivare
la Giurifprudenza della Natural’ equitd 5 la qual’ adegua
gl’ ignobili co’ Nobili in civile ragione , come lo fon’
eguali in natura umina: ¢ appunto come da che Tis-
berio Cofuncanio comincid in Roma ad infegnare pub-
blicamente le leggi , M’ incomincio ad ufcire I’ arcano di
mano a Nobili , ¢ a poco a poco fe 0’ infieveli la po-
tenza : cosl avvenne 3’ Nobili d¢’ Reami &' Ewropa , che
fi erano regolati con goversi ariffocratici , € fi venne
alle  Repubbliche libere , e alle perfettiffime Monarchie =
le quali forme di flati , perché entrambe portano gover-
i wumani , comportevolmente fi fcambiano I’ una con
I'altra : ma richiamarfi a flati Ariflocratici , egli &
quafi impoffibile in natura civile : tanto che Dione Sira-
cufano , quantunque della Real Cafs , & aveva caccia-
to un mofiro de’ Principi , qual fu Dionigio Tiranno da
Sirqgofa , & era tanto adorno di belle civili virtu ,
che 'l refero degno dell amicizia del divino Platone 5
perché eentd riordinarvi lo flato ariffocratico, funne bar-
baramente sccifo: e i Pittagorici , cioé , come fopra
abbiamo fpiegato , i Nobili della Magna Grecia per lo
feffo attentato furono tutti tagliati a pexzi , e pochi,
che s’ erano in luoghi forti falvati , furono dalla mol-
titudine bruciati wvivi : perché gli uomini plebei una
volta , che fi riconofcono effere d’ugual natura co’ No-
bili , naturalmente non_fopportano di non effer loro
uguagliati in civil ragione 5 lo che confieguono o nelle
Repubbliche libere , o fotto le Monarchie . Laonde ncl-
le prefente Umanitd delle Nagioni , le Repubbliche Ari-
focratiche , le quali ci fono rimafte pochiffime , con
mille folecite cure, e accorti e faggi provvedimenti vi
tengon’ infiem’ infieme ¢ in dovere , ¢ contenta 1a mol-
titudine .

De-
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Defcrizione del Mondo antico , ¢ moderno delle
Nazioni offervata conforme al Difegno
De’ Principj di quefta Scienza .

Uefto corfo di cofe umane civili non fecero Cartagi-
Qxe , Capova , Numanzja 5 dalle quali #re Citta
Roma temé I Imperio del Mondo : perché i Car-

taginefi furono prevensti dalla natia acurezza Affricana ,

che pill aguzzarono €O i commerg j marittimi 3 i Capova-

ni furono prevenuti dalla mollezza del Cielo , ¢ dall’ab-
bondanza della Campagna Felice : ¢ finalmente i Nwman-~
tini , perché sul loro primo fiorive dell’ Eroifmo furon’
oppre(fi dalla Romana Potenza , comandata da uno Sci-

pione Affricano , vincitor di Cartagine , ed affiftito dal-

le forze del Mondo . Ma i Romani , da miuna di queftes
cofe mai prevenuti , Camminarono con giufli paffi , face
cendofi regolar dalla Provvedenzga - per mezzo della Sa-

pienza Volgare 5 ¢ per tuste ¢ sre lc forme degli Stati

Ciwili fecondo il lor’ ordine naturale , ch’ a tante pruo-
ve in quefti Libri fi & dimoftrato, durarono fopra di
ciafcheduna 5 finché naturalmente alle: forme prime {uc-
cedeflero le feconde = ¢ cuftodirono I driffocratia fin'al-
le Leggi Publilia , € Petelia 5 cuftodirono la libertd po-
polare fin'@’ tempi d’Auguflo 5 cuftodirono la Monar-
chia , finché all’ interne , ed efterne cagioni, ches
diftruggono tal forma di ftati , poterono umanamente
refiftere .

Oggi una compiuta Umanitd fcmbra eflere fparfa
pex tutre le Nazioni = poiché pochi grandi Monarchi
rcggono quefto Mondo di popoli 5 ¢ se ve n’ hanno an-
cor barbari , egli n’écagione , perche le loro Monar-
chie hanno durato fopra la Sapienza Volgare di Religio-
wi fantaftiche , e fiere , col congiugnervifi in alcune la

~ natura men giufla delle Nagioni loro foggeue. E fac-

cen-
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cendoci capo  dal freddo Seztentrione , lo Cgar di Mo-
feowis , quantunque Criftiano , fignoreggia ad uomini
di menti pigre . Lo Cuez , 0 Cam di Tartaria domina_
a gente molle , quanto lo furono gli Antichi Seri , che
facevano il maggior corpo del di lui grand’ Imperio,
ch’or’egli ha unito 3 quel della China . Il Negus & E-
tiopia , ¢ i potenti Re di Efeza, ¢ Marocco regnano
fopra popoli troppo deboli , ¢ parchi . Ma in mezzo al-
la Zona Temperata , dove nafcan’ womini d aggiuflate
mature , incominciando dal pit lontano Oriente |' Im-
perador del Giappone vi celebra un’ Umanitd fomiglian-
tc alla Romana ne’ tempi delle guerre Cartqginefi 5 di
cui imita la ferocia nell’ ami , ¢ , come offervano dot-
8 wiaggiaori , ha nella lingsa un’ aria fimile alla Lati~
Ma 3 ma per una Religione fantafticata affai serwbile , ¢
fiera di Dei orribili , wutti carichi A’ armi infefle , ritie-
ne malto della natura ervoica 5 pesché i Padri Miffiouarj,
che fonvi andati, riferifcono , che la maggior diffi-
culed , ch’ effi hanno incontrgto , per convertire quel-
le genti glla Criftiana Religione , € , ch’'i Nobili non
fi poffono perfuadere , ch’ i plebei abbiano ka fleffa ma-
tura umana , ch’ effi banno . Quel de’ Chinefi , perché
regna per una Religion manfyeta , ¢ coltiva lettere ,
egli & ymaniffimo . L’ altro dell’ Indie é umano anzi,
che nd 5 ¢ fi efercita nell’ qrei per lo pily della pace .
Xl Perfiano , €'l Turco hanno mefcolato alla mollezza
dell Afia da cffi fignoreggiata la rozza dottrina della. lo-
ro Religione 5 ¢ cosi particolarmente i Turchi tempera-
no I’ orgoglio con la magnificenza , col fafto , con la
liberalicd, ¢ con la gratitudine . Ma in Ewropa , dove
dappertuttq fi celebra la Religion Criftians , ch’ infegna
un’ jdeas di Dio infinitamente pwra, ¢ perfetta 3 € Co-
manda la caritd inverfo tutto il Gewer'Umamo 3 vi fono
delle grandi Monarchie ne’ lor coftumi umaniffime : per-
che lc pofte nel freddo feszemerione , come da cencin-
: quant’
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quant’anni fa furono la Svegia , ¢ la Damimarca , cosi
oggi tuttavia la Polonia , € ancor I’ Inghilterra , quan-
tunque fieno di flaco mamarchiche , perd ariflocvasicamen-
te fembrano goversarfi : ma s¢ ’| natural corfo delle cofe
umane civili non € loro da firaprdinarie ¢agioni impedi-
10, perverranno a perfettiffime Monarchic . In quefis
parte del Mondo fol1 , perché coltiva Scienze , di piu
fono gran numerq di Repubblicke papolari , che non §i
offervano affatto nell’ altre tré . Anzi per lo ricarfo de)-
le medefime pubbliche utilitd , e neceffird vi fi ¢ rinno-
vellata 1a forma delle Repubbiiche degli Etoli , ed Achei:
¢ ficcome quelle furon’ intefe da’ Greei per la necethird
@’ afficurarfi della porenza grandiffima de’ Romans 5 cosi
han fatto i Cantewi Swixgeri , € le Provingie umiie ,
ovvero gli Stati d'Olanda 3 che di pid cired libere papa-
dari hanno ordinata due Ariflocratie , nelle quali ftanno
unitc in perpetua lega di g.m » ¢ guerra. E 'l corpo

¢gli un fitema di maltey
citd libere , € di Sovrani Principi , il cui capo é I'lm-
peradore 5 ¢ nelle faccende , che riguardano lq flate
di effo Imperio fi governa ariftacraticamente . E qul
¢ da offervare , che Sowrane Posenze , unendafi in Le-
ghe o in perpetuo , 0 a empo, vengon’ eflc dise a
formare Stati Ariftocrasici 3 pe’ quali cntrano gli an-
iofi fofpetti , prapj dell' driflocratie , come fi é fopra
dimoftro . Laonde effendo quefta la forma ultima degli
Stati Civili 3 perché non fi puo inteadere in civil na-
tura uno Staco , il quale a si fatre Ariflocratie fufle fu-
periore 3 quefta fleffs Forma debb’ ¢flere fata la prima ,
ch’ a tante pruove abbiamo dimaftrato in quel’ Opera ,
che furono Arifiocratie di Padri , Re Sovrani delle lo-
ro Famiglie , uniti in Ordini Regnanti nelle prime Cit-
td : perché quefta ¢ lanatura de’ Principj , che dao
cfli primi incomincino , ed in cffi Wtimi le cofe va-
-dano a terminare . Ora, ritornando al propofito ,

oggi
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oggi in Europa non fono d’Ariflocratie pii1 , che cinque,
cioe Vinegia y Genova , Lucca in Italia, Ragugia ins
Dailmizia , € Norimberga in Lamagna; € quafi tutte
fon di brievi confini . Ma dappertutto I'Europa Criftia-
na sfolgora di tanta Umanitd , che vi fi abbonda di tur-
ti i beni , che poflano felicitare {Umana Vita , non
meno per gli agi del corpo , che per gli piaceri cosi del-
la mente , come dell’animo . E turtocio in forza della_
Criftiana Religione 5 ch’infegna wveritd cotanto fublimi ,
che vi fi fono ricevute a fervirla le pik dotte Filofofie
de’ Gentili 5 e coltiva tre Lingue , come fue , la piu
antica del Mondo , I'Ebrea , la piu dilicara ,1a Greca,
la piu grande , ch'é la Latina . Talché per fini anco
umani ella € la Criftiana la migliore di tutte le Religioni
del Mondo : perché unifce una Sapienza comandata con
la ragionara in forza dclla pis feelta dottrina de’ Folofofi,
e della pis colta Erudizion de’ Filologi . Finalmente va-
licando I'Oceano nel Nuovo Mondo gli Americani cor-
rercbbono ora tal Corfo .di cofe umane , {c non fuflero
fRaci feoperti dagli Europei :

Ora con tal Ricorfo di cofe Umane Civili , che
particolarmente in queflo Libro fi & ragionato , fi
riflecca su i comfromti , che per tutta queft’ Opera
in un gran numero di materie fi fono fatti circa i tem-
pi primi , ¢ gli wltimi delle Nagioni Antiche , ¢ Mo-
derne: e fi avra tutta fpiegara la Storia , non gil parti-
colare , ed in tempo delle Leggi , e de’ fasti de’ Romani,
o de’ Greci 5 ma sull'identitd in foflanga d'intendere , ¢
diverfitd de’ modi lor di fpiegarfi 5 fi avrd la Storia Idea-
le delle Leggi eterne , fopra le quali corron'i Fatti di
tutte le Nagioni , nc’ loro forgimenti , progreffi , ftati ,
decadenze , ¢ fini , fe ben fufle , lo che & certamente
falfo , che dall'Eternita di tempo in tempo nafceflero
Mondi Infiniti . Laonde non potemmo noi far’a meno
di non dar’ a queft'Opera Linvidiofo titolo di SCAIEN-

ZA
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ZA NUOVA ; perchera un troppo ingiuftamente de-
fraudarla di fuodiritto , € ragione , ch'aveva fopra un’
Argomento Vniverfale, quanto lo ¢ DINTORNO AL-
LA NATURA COMUNE DELLE NAZIONI; per
quella propict} , ¢’ ha ogni Scienza Perfesta  nella fua
Ides 5 la quale ci & da Seneca fpiegata con quella vafta
cfpreffione 5 pufilla res hic Mundus eft , nifi id , quod
quacrit 5 omnis Mundus habeat . ' '

CONCHIUSIONE
DELL OPERA

Sopra un’ Ererna Repubblica Naturale , in ciafChe-
duna fua fpezie ottima , dalla Divina
Provvedenza ordinata .

ONCHIUDIAMO adunque queft’ Opera cons

Platone 5 il quale fa una quarta fpezie di Re-

pubblica , nella quale gli somini onefli , ¢ dab-

bene fuffero fupremi Signori 5 che farebbe Ia ve-
ra Ariffocratia Naturale . Tal Repubblica , la qual’ in-
tefe Platone , cosi conduffe la Provvedenza da’ primi
incominciamenti delle Nazioni ; ordinando , che gli
somini di gigantefche flature pii forti , che dovevano di-
vagare per I altyre de’ monti , come fanno lc fere
che fono di pis forti mature , eglino 3’ primi fulmini do-
po U Univerfule Dilwvio , da sc flefli atterrandofi per
entro le grotee de’ monti , s affoggertiffero ad una For-
za Superiore , ch’ immaginarono Giove : ¢ tutti fupo-
re , quanto erano tutti orgoglio , ¢ fierezza , cffi S'uims -
liaffero ad una Divinitd : che 'n wal’ ordine di cofe uma-
#e non fi pud intender’ altro configlio cffere flato ado-

perato dalla Provvedenza Divina , per fermagli dal
K k loro
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loro beflial’ errore entro la gran felva della Terra , affi

ne d’ introdurvi I Ordine delle cofe umane civili .
Perche quivi fi formd uno Stato di Repubbliche per
cost dire monaftiche , ovvero di folitarj Sovrani fotto il
governo d’ un’ ottimo maffimo , ch’ effi flei fi finfero ,
€ fi credettero , al balenar di que’ fulmini 5 tra’ quali
rifulfe loro quefto wero lume di Dio , ch’ egli goversi
8/i womini : onde poi tutte I’ umane utilita Ioro fommi-
niftrate , e tutti gli ajusi porti nelle lor’ umane meceffitd
immagimarono efler Dei , ¢ come tali gli temettero ,
¢ riverirono . Quindi tra forti fremi di [paventofa fuper-
T Pizione , € pugnentiffimi fimoli di libidine beflide , i
quali entrambi in tali uomini dovetter’ effer violentiffi-
mi 5 perché fentivano , I afpesto del Cielo effer loro
terribile , € percid impedir loro ' ufo della Venere 5 ef-
fi I impeto del moto corporeo della libidine dovettero te-
ner’ in comato 5 e si incominciando ad ufare 'umanz li-
bertd , ch’ & di temer’ in fremo i moti della comcupifcen—
%4 , ¢ dar loro altra direziome 5 che nonvenendo dal
corpo , da cui vien la concupifcenza, dev’ effere della,
mense , € quindi propio dell’ womo : divertirono in cid ,
¢h’ affcrrace le donne 4 forza , naturalmente ritrofe , €
Jehive , le ftrafcinarono dentro le loro groste 5 € per
ufarvi , le vi wennero ferme dentro in perpetua compa-
gnia dilor wita: esi co' primi wmani concubiti , cio
pudichi , € religiofi , diedero principio a’ matrimonj 3
per gli quali con certe mogli fecero certi figlinoli , € ne
diveunero certi padri 5 e si fondarono le Famiglie 5 che
goveruavano con famigliari imperj ciclopici fopra i loro
figlinoli , € le loro mogli , propj di si fiere , ed orgo-
gliofe nature 5 acciocche poi nel furgere delle citzd , fi
truovaflero difpofti gli uomini a temer gl' Imperj Ciwili .
Cosi la Provvedenza ordind certe Repwbbliche Iconomi-
cbe di forma monarchica fotto Padri in quello ftato Prin-
«ipi o ottimi per [effo, per etd, per wirtd: i quali

' nel-
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rello Stato , che dir debbefi di Natura , che fu lo ficl~
fo , che lo Stato delle Famiglie , dovettero formar'i pri-
mi Ordini Natwrali 5 ficcome quelli, ch’eiano pj, ca-
i, e forei , iquali fermi nelle lor terre , per difender-
ne s¢ , ¢ le loro famiglie , non potendone pilt campare
fuggendo , come avevano innanzi fatto mel lore divaga-
mento ferino , dovertero uccider fiere , che l'infeftavanos
e per-foftentarvifi con le famiglie , non pilt divaga.do
per truovar pafco , domar le terre , ¢ feminaryi il ru-

_mento : € wutto cio per falvezza del Gener'Umano. A ca-

po di lunga ead cacciati dalla forza de’ propj mali., . che
loro cagionava l'infame Comunione declle cofe , € delles
donne , nclla qual'erano reftaci difperfi per le piannre ,
¢ le walli in gran numero uomini empj , che nun reme-
vano Dei ; smpudichi , ch’'ufavano la sfacciata Vencre
beftiale 5 mefarj , che fpeflo I ufavano con le madri ,
con le figlivole 5 deboli , erranti , e foli, infeguiti al-
la vita da violents robufli , per le riffe nate da.efla infa-
me Comunione 3 corfero a ripararfi negli Afili de’ Padri;
e quefli ricevendogli in protezione , vennero con les
Clientele ad ampliare i Regni Famigliari fopra effi Fa-
moli : ¢ fi [picgarono Repwbbliche {opra Ordini naturals
mente migliori per virtk certamente eroiche 3 come di
picta , ch’adoravano la Divinitd , bench¢ da efli per
poco lume moltiplicata , ¢ divifa negli Dei, e Dei
formati fecondo le varie loro appreniioni , come da
Diodoro Sicolo, ¢ piu chiaramente da Eufebio ne’ Li-
bri de Praeparatione Evangelica , ¢ da San Cirillo I'Alef-
fandrino ne’ Libri contro Giuliano Apoftata fi deduce,
¢ conferma : ¢ per efla piecd ornati di prudenza , onde
fi configliavano con gli aufpicj degli Dei 3 di temperan-
Za , ch'ufavano ciafcuno con una fola donna pudica-
mente , ch'avevano co’ divini aufpicj prefa in perpes
tua compagnia di lor vita 3 di fortezzs d'uccider fiere,
domar terreni 3 € di magnanimita di foccorrer” a'deboli,
Kk 2 ¢ dar’
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¢ dar'ajuto @' pericolanti 5 che furono per natura le Res
pubbliche Erculee 5 nelle quali pj , fappienti , cafti, for-
ti , © magnanimi debellaffero fuperbi , e dif ndeffero debo-
li 3 ch'¢ la forma eccellente de’ Civili Governi. Ma fi-
nalmentt i Padri delle Famiglie per la Religione , ¢ Vir-
¢4 de’ loro Maggiors lafciati grandi con le fatighe de’ lor
Clienti , abufando delle leggi della protegione , di quelli
facevan’ afpro governo 5 & eflendo ufciti dall’Ordine Na-
turale , ch’é quello della ginftizia, quivi i Clienti loro
fi ammutinarono . Ma perche fesg’ ordine , ch’é tanto
dir , fenza Dio , la Societd Umana non puo reggere nems
meno #n momento 5 menO la Provvedenza naturalmen-
te i Padri delle Famiglie ad unirfi con le lor’atzenenze
in Ordini contro di quelli 5 € per pacificarli, con la pri-
ma Legge Agraria , che fu nel Mondo , permifero loro
il dominie bonitario de’ campi , ritenendofi efli il domi-
nio attimo , O fia Sovrano Famigliare : onde nacquero
le prime Cittd fopra Ordini Regnanti di Nobili : e sul
mancare dell'Ordine Naturale , che , conforme allo Sta-
to allor di Natura, era ftato per fpezie , per feffo , per
etd, pervirtd 5 fece la Provvedenza nalcere '1'Ordine
Civile col nafcere di effe Cittd 5 ¢ prima di tutti quello,
ch’alla Natura piu s’appreflava , per nobilta della [pe-

ie umana 5 ch’altra nobiled in tale flato dj cofe non po-

teva eftimarfi , che dal generar'umanamente con le mogli

- prefe con gli aufpicj divini = ¢ si per un’Eroifmo i No-

bili regnafiero fopra i plebei 5 che non contracvano ma-
trimonj con si fatta folennitd : ¢ finiti i Regni Divini ,
¢o’ quali le Famiglie fi erano governate per mezzo de’
divini anfpicj 5 dovendo regnar'efii Eroi , in forza della
Forma de’ Governi Eroici medefimi , la principal pianta
di tali Repubbliche fuffe la Religione cuftodita dentro effi
Ordini Eroici 5 e per effa Religione fuffero de’ foli Eroi
wutti i-diritti , € tutte le ragioni Civili. Ma, perché
sotal nobiltd cra divenuta dono della Fortuna , tra effi
. No-
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Nobili , fece furgere I'Ordine de’Padri di famiglia medc-

fimi , che per etd erano naturalmente pis degni : € tra
quelli fteffi fece nafcere per Re gli pil animofi,e robuflis
che dovettero far capo agli altri , € fermargli in Ordini
per refiftere ad atterrire Clienti ammutinati contr'eflolo-
0 . -Ma col volger degli anni vieppit 'umane menti
fpiegandofi le plebi de’ popoli fi ricredestero finalmente
della wanitd di tal’Eroifmo 5 ed intefero effer’effi d'ugnal
natura umana co’ Nobili 5 onde vollero anch’effi entra-
re negli Qrdini Civili delle Cittd 5 ove , davendo a ca-
po di tempo efler Sovrani effi Popoli , permife la Pov-
vedenza o che le plebi per lungo tempo innanzi gareg-
giaffero con la Nobile di pierd , e di religione nelles
contefe eroiche di doverfi da’ Nobili comunicar’ a’ plebes
gli aufpicj , per riportarne comunicate tutte le pubbliche,
€ private vagioni civili, che fe ne ftimavano dipenden-
Ze: ¢ sila cura medefima della pietd , e lo fleffo affet-
to della religione portafle i popoli ad effer Sovrani nelle
Citd 5 nello che il popolo Romane avanzd tutti gli al-
tré del Mondo , e percid funne il popolo Signor del Mon-
do . In cotal guifa tra effi Ordini Civili trammefchian-
dofi vieppilt I'Ordine Naturale , nacquero le popolari
Repubbliche 5 nelle quali, poiché fi aveva a ridurres
¢utto o a forte, o a bilancia, perché il Cafo , o'l Fa-
s non vi regnafle , la Provvedenga ordind , che’l Cen-
Jo vi fufle la regola degli omori : ¢ cosi gl'indufiriofi, non
glinfingardi , i parchi , non gli’ prodigi, i previdi , -

. non gli fcioperati , i magnanimi , non gli gretti di cuo-
re, ed in una i ricchi con qualche wirtd , o con alcu-

na immagine di virt# , non gli poveri con molti, €
sfacciati vizj , fuffero eftimati gli otsimi  del governo .
Da repubbliche cosl fatte gl'intieri popoli 5 ch'im comu-
ne voglion giuflizia , comandando leggi giufle , perché
univerfalmente buone, ch’'Ariffotile divinamente diffi-
nifce volontd fenza paffions , € s volontd d'Eroe , che
Kk 3 - co-
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comanda alle paffioni , ufci la Filofofia , dalla forme di
effe. Repubbliche deftata a formar I'Evoe , ¢ per formar-
lo intereffata della veritd : cosi ordinando la Provve-
denza , che non avendofi appreflo a fare pilt per fenft
di Religione , come fi erano fatte innanzi , le agioni
wirtuofe 5 faceflc la Filofofia intendere le wires nella_
lor'idea 5 in forza della quale riflifone , fe gli uomini
nowaveffero virts, almeno fi wergognaffero de’ wizj 3
che fol taneo i popoli addefirati al mal'operare pud con-
tenere in #fizio: € dalle Filofofie permifc provenir |'Elo
quenza,che dalla ftefla forma di efle Repubblicke popotari,
dove fi comanduno buone leggi , fuflc appaffionata del
giuflo 5 la quale da effe idee ds virts infiammaflc i
poli a comandare lc buone leggi : la qual’Eloquenza ri-
folutamente diffiniamo aver fiorito in Roma a’ tempi di
Scipione Affricano 5 nclla cui el 1a Sapienza Civile , 'l
wulor militare , chentrambs fulle rovine di Cartagine fa-
bilirono a Roma felicemente 1'Imperio del Mondo , do-
vevano poitare di feguito neceffario un’ Eloguenza ro-
bufia , e fappientifima . Ma corrempendofi ancora gli fia-
¢/ popolari , e quindi aucor le Filofofie 5 le quali caden«
do nello Scetzicifimo , fi diederd gli folti Dorti a calonw
miare la verita : € nafcendo quindi una falfa Eloquenza,
ay; arccchiata egualmente a fofferer nelle caufe entram-
be le parti oppofie 5 provenne , che malufando I'eloguen-
%4 , come | Tribuni della plebe nclla Romana , ¢ non
piu cantentandofi i cittadini delle ricchezze , per farne
ordine , ne vollero fare potenza 5 come furiofi Auftri il
mare , commovendo civili guerre nelle loro Repub-
bliche , l¢ mandarono ad un totale difordine 5 e si
da una liberrd le fecero cadere fowo una perfer-
ta Tiramnide 5 la qual’' € piggiore di tutte , ch’ &
I'dnarchia , ovvero la sfrenata libert) de’ popoli liberi .
Al quale gran malore delle Cittd adopera la Provveden-
Ra unQ di quefti tre grandi rimedj con quefiordine di

S cofe
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eofe umane civili . Imperciocche difpone prima di ri-
truovarfi dentro effi popoli uno , che come Auguflo , vi
furga , evi fi ftabilifca Monarca : il quale, poiche tut-
ti gli ordini , e tutte le leggi ritruovate per la libertd
punto non pis valfero a regolarla , ¢ tenerlavi dentro in
freno 5 egli abbia in fua mano tutti gli ordini , e tutte
le leggi con la forza dell’armi = ed al contrario effz for-
ma dello flato monarchico la volont) de’Monarchi in quel
loro infinito imperio ftringa dentro lordine maturale , di
mantenere contenti i popoli , ¢ foddisfatti della loro Re-
ligione , € della loro natural libertd 5 fenza la quale
aniverfal foddisfazione , ¢ contentezza de’ popoli gli
Stati Monarchici non fono né durevoli , né ficwri . Di-
poi se la Provvedenza non truova si fatto rimedio dentro,
il va a cercar fwori 3 e poicheé tali popoli di tanto cor-
wotti erano gid innanzi divenuti fchiavi per natura delle
Sfrenate lor paffioni , del luflo , della dilicatezza, del-
Yavarizia , dell'invidia, della fuperbia, e del fafto 5
e per gli piaceri della diffoluta lor wita- fi roveltiavano
in tueti i vigj proprj di viliffimi fchiavi , come d effer
bugiardi , furbi , calonniatori , ladri , codardi , e
finti 5 divengano fchiavi per diritto natural delle genti,
ch'efee da tal natura di nazioni 5 e vadano ad cffer fog-
gette a nagioni migliori , che I'abbiano conquiftate con
Yarmi 5 ¢ da quefte fi confervino ridutte in provincie :
nello che pure rifulgono due grandi lumi d'Ordine Natu-
rale 5 de’ quali uno ¢ , che chi non pud governarfi da
s, filafci governare da altri, che 'l poffa 3 l'altro €,
che governino il Mondo fempre quelli , che fono per

‘natura migliori . Ma fe i popoli marcifcano in quell'n/-

timo civil malore 5 che né dentro acconfentino ad un
Monarca natio 3 né vengano nazioni migliori a conqui-
ftargli , e confervargli da fuori 3 allora la Provveden-
Za a quefto efiremo lor male adopera quefto efiremo vi-
medio © che, poiche tai popoli a guifa di beflie fi cra-
Kk 4 no
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no accoftumati di non ad altro penfare , ch’alle parti-
colari propie uilitd di ciafcuno; & avevano dato nell'sl-
timo della dilicatezza , 0o per me’ dir , dell’orgoglio ,
ch’a guifa di fiere nell'effere difguftate d'sn pelo , fi ri-
fentono , e s’infierifcono , e si nella loro maggiores
celebritd , o folla d¢’ corpi , viflero , come beftie im-
maci , in una fomma folitudine d'animi , € di voleri 5
non potendovi appena due convenire , feguendo ogniun
de’ duc il fuo propio piacere , o capriccio: per tutto Cid
con afinatiffime fazioni , € difperate guerre ciwili vadano
a fare felve delle cittd , e delle felve covili d'uomini 5
e’ cotal guifa dentro lunghi fecoli di barbarie vadano ad
irruginire le malnate fottigliexze deglingegni maliziofi 5
che gli avevano refi fiere piu immani con la barbarie
della vifliffione , che non era ftata la prima barbarie del
Jenfo = perché quella fcuopriva usa fierezga generofa 5
dalla quale aleri poteva difenderfi, @ campare , 0 guar-
darfi : ma qucfta con una fierezza vile dentro le lufin-
ghe, ¢ gli abbracci infidia alla vita, e alle fortune
de’ fuoi confidenti , ed amici . Percio popoli di si fat-
ta rifleffiva malizia con tal’ultimo rimedio , ch’adopera
la Provvedenza , cosl florditi € flupidi non fentano pite
agi , dilicatezze , piaceri , e fafto , ma folamente le>
ncceffarie utilitd della vita : € nel poco numero degli no-
mini al fin rimafti , ¢ nella copia delle cofe neceflarie
alla vita , divengano naturalmente comportevoli 5 € per
la ritoynata primiera femplicird del primo Mondo de’
popoli , fieno religiofi , weraci, e fidi 5 € cosi ritorni
wra cfli la pierd , la fede , la veritd , che fono i natu-
rali fondamenti della gisflizia , c fono grazie , ¢ bellez-
ze del'ordine Eterno di Dio .
A quefta femplice , e fchietta Offervazione fattas
Julle cofe di tutto il Gener'Umano , fe altro non cene ful-
fe pur giunto da’ Filofofi , Stovici , Gramatici , Giurc-
confulti , fi direbbe certamente , quefia cficre la grun
. Cit-
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Cittd delle Nagzioni fondata, e govermata da Dio . Im<
perciocche fono con eterne lodi di Sappienti Legislatori
innalzati al Cielo i Ligurghi , i Soloni y i Decemviri 3
perocche fi € finor’ oppinato , che co’ loro buoni ordini,
¢ buone Jeggi avefler fondato le ere pis Iuminofe Cited o
che sfolgoraflero mai delle pis belle , ¢ pisk grandi virtd
eivili , quali fono ftate Sparta , Atene, € Roma 3 les
quali pure furono di brieve durata , € pur di corta di-
flefa a riguardo dell'Univerfo de’ popoli , ordinato con
tali ordini , e fermo con tali leggi , che dalle fieffe fue
corrottelle prenda quelle forme di Stati, con le quali sni-
camente pofla dappertutto confervarfi , ¢ perpetuamens=
te durare : ¢ non dobbiam dire, ci0 effer configlio d'una
Sovraumana Sapienza? la quale fenga forza di leggi , che
per la loro forza Dione ci diffe fopra nelle Degnitd, ef-
fere fimiglianti al Tivanno 5 ma faccendo ufo degli ftef-
fi coftumi degli uomini , de’quali le cofumanze fono
tanto libere d'ogni forza , quanto lo € agli uomini cele-
brare la lor natura 5 onde lo fteflo Dione ci difle le co-
flumanze eflere fimili al Respercheé comandano con pia-
cere 5 ella divinamente la regola , ¢ 13 conduce 2 Per-
che pur gli uomini banno effi fatto quefto Mondo di Na~
gioni 5 che fu il primo Principio incontraftato di quefla
Scienza 5 dappoiche difperammo di ritruovarla da’ Filo-
[ 5 ¢ da’ Filologi : ma egli € queflo Mondo fenza dub-
bio ufcito da una Mente , {peflo diverfa , ed alle volte
tutta contraria , € fempre fuperiore ad effi fini particolari,
ch’efli uomini fi avevan propofti 5 de’ quali fini riftres~
¢i fatti mezzi per fervire a fini pin ampj gli ha fempres
adoperati , per confervare 'Umana Generagione in que-
fta Terra . Imperciocché vogliono gli womini ufar la_
libidine befliale , e difperdere i loro parti 5 e ne fapno
la caftith de’ matrimonj,onde furgono le Famiglie : vo-
gliono i Padri efercitare smoderatamente gl'Imperj paterni
fopra i Clienti 5 onde furgono le Cized . vogliono gli
: Or-
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Ordinj Regnanti de’ Nobili abufare la libertd signorile fo-
pra i plebei 5 ¢ vanno in ferviti delle Leggi , che fan-
no la libertd popolare : vogliono i popoli liberi fmoglncr-
fi dal freno delle lor leggi 5 € vanno nella foggcznon de’
Monarchi : vogliono 1 Monarchi in tutti i vigj della
diffolutezza , che gli afficuri, invilire i loro fudditsi 3
e gli difpongono a fopportare la fchiavitd di Nagions
pis forti : voglino le Nagions difperdere sé medefime 5 ¢
vanno a falvarne gli avanzgi dentro le folitudini 5 donde
qual Fenice nuovamente rifurgano . Quefto , che fece
tutto ci6 fu pur Mente 5 perche 'l fecero gli uomini
con intelligenza : non fu Fato 5 perche ’l fecero con
elezione : non Cafo 5 perché con perpetuitd , fempres
cosi faccendo , efcono nelle medefime cofe .

Adunque di farto & confutato Epicuro che dd il
Cafo, ¢ idi lui feguaci Obbes , € Macchiavello 5 di fat-
to & confutato Zenone , ¢ con lui Spinofs , chc dan-
no il Fato : al contrario d1 fatto ¢ ftabilito a favor de’
Filofof Politici , de’ quali & Principe il Divino Platone,
che ftabilifce , regelare le cofe umane la Provvedenga .
Onde aveva la ragion Cicerone , che non potcva eon At-
tico ragionar delle Leggi , fe non lafciava d'efler’ Epicureo,
¢ non gli concedeva prima , la Provvedenza regolare
Vamane cofe : la quale Pufendorfio fconobbe con la fua
ipotefi 5 Seldeno fuppoft 5 ¢ Grogio ne prefcindé. Ma
i Romani Giureconfulti 12 ftabilirono per Primo Principio
del Diritto Natwral delle Genti . Perché in queft Opera
appieno fi € dimoftrato , che fopra la Provvedenza eb-
beroi primi Governi del Mondo per loro intiera forma
la Religione 5 fulla quale unicamente refle lo Stato delle
Famiglie : indi paffando a' Gowerni Civili Eroici , ov-
vero Ariflocratici , ne doverte effa Religione eflerne las
principal ferma pianza : quindi innoltrandofi 2’ Gover-
ni popolari , la medefima Religione {ervi di mezzo 3’ po-
poli di pervenirvi: fermandofi finalmente ne’ Governi

Mo-
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Monarchici , efla Religione dev'eflere lo fcudo de’ Princis
pi . Laonde, perdemdofi la Religione ne’ popoli , nulla
rcfta loro per vivere in Societ) , nd fewdo , per difen-
duifi 3 né mezzo per configliarfi 5 ne pianta , dov’ effi
reggano 3 né forma , per la qual’ effi fien’ affatto nel
Mondo . Quindi veda Bayle , se poffan’effer di fatto
nagioni ncl Mondo fenga veruna cognizione di Dio ¥ e

-perché veda Polibio , quanto fia vero il fuo detto, che,

se fuffero al Mondo Filofofi , non bifognercbbero al Mondo
Religioni 5 che le Religioni fono quglc Aanicamente, per
le quali i popoli fanno opere virtuofe per fenfi 5 i quali
efficacemente muovono gli uomini ad operarle 3 e ches
le maffime da’ Filofofi ragionate intorno a virti , fervo-
no folamente alla buona Eloquenza , per accender’s fenfi
a far'i doveri delle vired 5 con quella effenzial differenza
tralla noftra Crifliana , ch'¢ vera ,. e tutte Il'altre degli
altri falfe 5 che nella nofira fa virtnofamente operare la
Divina Grazia per un Bene Infinito , ed Eterno, il qua-
le non pud cader forto i fenfi 5 e’n confeguenza per lo

uale la mente muove i fenfi alle virtwofe agioni 5 a ro-
vefcio delle falfe , ch’avendofi propofti beni terminati ,
€ caduchi cosi in quefla vita , come ncll'altra, dove
afpettano una beatitudine di corporali piaceri 5 percid i
fenfi devono ftralcinare 1a mente a far’ opere di wvirtd .
Ma pur la Provvedenza per Vordine delle cofe civiliy che
'n quefli Libri fi € ragionato , ci fi fa apcrtamente fen-
tire in quelli tre fenfi uno di maraviglia , I'altro di ve-
nerazione, ¢’hanno tueti i Dotri finor'avuro della Sapien-
za innarrivabile dagli Antichi , ¢’ terzo dell'ardentes
difiderio , onde fervettcro di ricercarla , € di confeguirlas
perch’eglino fon'in fatti tre lumi della fua Divinitd , che
deftd loro gli anzidetti tre belliffimi fenfi diritti 5 i qua-
li poi daila loro boria di Dotti unita alla boria delle Na-
géoni , che noi fopra per prime Degnitd proponemmo ,
¢ per tutti quefti Libri fi fon riprcle , loro fi deprava-

rono
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vono : i quali fono , che tutti i Detti ammirano , vene-
rano , ¢ ifiderano unirvfi alla $¢£imga Infinita di Dio .
In fomma da tutto cid , che fi ¢ in quef'Opera ragio-
nato, € da finalmence conchiuderfi 5 che quefla Scienza
porta indivifibilmente feco lo Stwdio della Pietd 5 e che,
fe non fiefi pio , non fi pud daddovero effer Saggio .

Al
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